








UN SONORO SCRICCHIOLIO METALLICO 
LO FECE FERMARE DI COLPO. 





- Il Sangue di Mostro! Sta crescendo di nuovo! 

Evan Ross fissò inorridito la massa verde e gelatinosa sul vialetto d’accesso di 
casa sua. Sembrava un enorme blocco di gomma da masticare verde e appiccicosa, ed 
era più grande di un pallone da spaggia. Più grande di due palloni da spiaggia! La 
massa verde tremolava e sussultava come se stesse respirando affannosamente, facendo 
disgustosi gorgoglii. Poi si mise a saltare. 

Evan indietreggiò. Come aveva fatto quella schifezza verde a uscire dal suo 
barattolo? Chi l’aveva lasciata sul vialetto di casa sua? Chi aveva aperto il contenitore? 

Evan sapeva bene che, una volta che il Sangue di Mostro comincia a crescere, 
niente può fermarlo. Continua a crescere, e risucchia tutto quello che incontra sulla sua 
strada. Lo sapeva, purtroppo, per esperienza personale. 

Aveva visto una gigantesca massa di Sangue di Mostro inghiottire persino dei 
ragazzi. E aveva visto che cos’era successo quando il suo cane, Trigger, ne aveva 
mangiato un pezzetto. Il cocker spaniel era cresciuto a dismisura, al punto di riuscire a 
prendere Evan fra i denti e a sotterrarlo nel cortile! 

Una sola briciola di Sangue di Mostro aveva trasformato Cuddles, il piccolo 
criceto che avevano a scuola, in un mostro ringhiante e feroce. Il criceto, diventato 
gigantesco, più grosso di un gorilla, aveva infuriato in tutta la scuola, distruggendo ogni 
cosa al suo passaggio. 

Quella robaccia era pericolosa. Evan era convinto che al mondo non esistesse una 
sostanza verde e viscida più pericolosa di quella. Ma come era finita sul vialetto di casa 
sua? E che cosa avrebbe potuto fare per fermarla? 

Il Sangue di Mostro rimbalzò e sussultò, continuando a fare rumoracci 
stomachevoli. A ogni rimbalzo, raccoglieva rametti e ghiaia dal vialetto. Restavano 
attaccati per un momento alla sua superficie vischiosa, poi venivano risucchiati 
all’interno della gigantesca palla molliccia. 

Evan fece un altro passo indietro, e dalla sua gola sfuggì un gemito terrorizzato: 

- Oh, no! No, ti prego... no000! 

Il Sangue di Mostro adesso aveva cominciato a rotolare verso di lui, prendendo 
velocità. Evan aveva lasciato uno dei suoi rollerblade là fuori. La poltiglia verde lo 
ingurgitò con uno schiocco. Evan deglutì a fatica vedendo il pattino a rotelle scomparire 
dentro quella massa informe e schifosa. 

- A-a-iuto... - balbettò. - Adesso tocca a me! Devo fare qualcosa. Devo mettermi 
in salvo... 

Si girò per correre via, ma inciampò nell’altro pattino. 

- Ahi! - gridò, atterrando malamente sui gomiti e sulle ginocchia. Come se non 


bastasse il dolore della caduta, aveva picchiato tutt'e due i gomiti proprio nel punto più 
sensibile, e una specie di scossa elettrica gli partì su per le braccia. Cercando di scuotere 
Via il fastidioso formicolio, si alzò sulle ginocchia, in tempo per vedere la massa 
ribollente piombare su di lui. 

Aprì la bocca per gridare, ma l’urlo gli rimase intrappolato in gola quando la 
densa sostanza verde gli si spiaccicò sulla faccia. Agitò furiosamente le braccia, scalciò 
disperatamente, ma fu inutile. La poltiglia collosa lo avvolse, inglobandolo al suo 
interno. 

Evan si sentì mancare il respiro. Poi tutto divenne verde. 


- Evan... torna sulla Terra e mangia la tua gelatina - disse la signora Ross. 

Evan scosse forte la testa. Il suo sogno a occhi aperti era stato così realistico... La 
voce di sua madre sembrava ancora arrivare da molto lontano. 

- Evan, datti una mossa - lo rimproverò di nuovo la mamma. - Sbrigati a mangiare 
quella gelatina, o farai tardi. 

- Uh... senti, mamma... - mormorò Evan. - Me lo faresti un grosso favore? 

- Quale favore? - domandò sua madre in tono paziente, raccogliendo 1 suoi lisci 
capelli biondi in una coda di cavallo. 

- Potresti evitare di comprare gelatina di frutta verde? - Evan guardò con una 
smorfia di disgusto la massa lucente e tremolante di gelatina nella coppetta di vetro 
posata davanti a lui sul bancone della cucina. - Va bene di qualsiasi altro colore - 
aggiunse. - Basta che non sia verde. 

- Evan, sei proprio strano - commentò la signora Ross, alzando gli occhi al cielo. - 
Su, sbrigati. Kermit si starà domandando perché non arrivi. 

- Kermit con ogni probabilità sarà occupato a far saltare per aria la casa - replicò 
cupo Evan. 

Tirò fuori il cucchiaino dalla gelatina di frutto. Il rumore del risucchio gli fece 
accapponare la pelle. 

- Un motivo in più per sbrigarti ad andare da lui - disse seccamente sua madre. - 
Hai preso un impegno, non dimenticartene. Sei responsabile di tuo cugino finchè sua 
madre torna dal lavoro. 

Evan allontanò la coppetta di gelatina. 


- Non posso mangiare questa roba - borbottò. - Mi ricorda troppo il Sangue di 
Mostro. 

La signora Ross non poté trattenere una smorfia di disgusto. 

- Non voglio nemmeno sentir nominare quella porcheria. 

Evan saltò giù dallo sgabello. La signora Ross gli passò gentilmente una mano fra 
i riccioli color carota. 

- E’ stato gentile da parte tua offrirti di occuparti di Kermit - disse, sorridendo. - 
La zia Dee non avrebbe potuto permettersi una baby-sitter. 

- Kermit non ha bisogno di una baby-sitter. Per lui ci vorrebbe un carceriere! - si 
lagnò Evan. - O magari un domatore con una sedia e una frusta, come al circo. 

- Kermit ti guarda come se fossi su un piedistallo - insisté sua madre. 

- Soltanto perché è un tappetto! - esclamò Evan. - Mi sembra impossibile che sia 
mio cugino. È un tale svitato! 

- Kermit non è affatto uno svitato - lo rimbeccò la signora Ross. - Kermit è un 
genio! Ha appena otto anni, ed è già uno scienziato. 

- Bello scienziato - bofonchiò Evan. - Se vuoi saperlo, ieri il piccolo genio ha fatto 
fondere le mie scarpe da ginnastica. 

La signora Ross sgranò gli occhi. - Cosa? 

- Ha fatto uno dei suoi intrugli. Era un liquido giallo. Diceva che avrebbe reso le 
scarpe praticamente indistruttibili. 

- E tu glielo hai lasciato versare sulle tue scarpe da ginnastica? - si meravigliò sua 
madre. 

- Non avevo scelta - spiegò Evan con un sospiro infelice. - Devo fare tutto quello 
che vuole. Altrimenti dice a zia Dee che sono stato cattivo con lui. 

La signora Ross scrollò la testa. 

- Mi domandavo come mai fossi tornato a casa scalzo, ieri sera - mormorò. 

- Le mie scarpe da ginnastica sono ancora appiccicate sul pavimento della cantina 
di Kermit - aggiunse Evan. - Mi si sono squagliate sotto 1 piedi! 

- Be”, cerca di stare più attento, okay? 

- Puoi scommetterci - assicurò Evan. 

Si mise sulla testa il berretto degli Atlanta Braves, salutò con un cenno sua madre 
e uscì dalla porta sul retro. Era una calda giornata di primavera. Due farfalle monarca 
gialle e nere svolazzavano sui fiori del giardino. Il sole faceva risplendere il verde 
brillante delle foglie nuove degli alberi. 

Evan si fermò in fondo al vialetto e abbassò la visiera del berretto per schermarsi 
gli occhi dalla luce del sole. Sbirciò in fondo alla strada, sperando di vedere arrivare la 
sua amica Andy. Ma di lei... nemmeno l’ombra. 

Deluso, tirò un calcio a un sasso e si incamminò di malavoglia verso la casa di 
Kermit. La zia Dee, la mamma di Kermit, lo pagava tre dollari l'ora per badare al cugino 
ogni pomeriggio, dopo la scuola. 

“Trecento dollari sarebbe appena più ragionevole!” pensò irosamente. 


Ma Evan era contento di guadagnare un po’ di denaro. Stava risparmiando per 
comprarsi un nuovo walkman, visto che Trigger aveva scambiato quello vecchio per un 
osso da rosicchiare. 

Certo, bisognava ammettere che si doveva sudare ogni centesimo. Kermit era 
impossibile. Questa era l’unica parola per definirlo. Impossibile. Non voleva giocare con 
1 videogame. Non voleva guardare la TV. Non gli andava di uscire in cortile a giocare a 
palla o con il frisbee. Non aveva voglia nemmeno di fare una scappata al negozietto 
all'angolo per fare scorta di dolciumi e patatine. Non voleva fare altro che starsene 
rinchiuso nel suo buio, umido laboratorio giù nel seminterrato a mescolare sostanze 
chimiche. 

<<I miei esperimenti...>> diceva. <<Devo fare i miei esperimenti.>> 

Forse era un genio, pensò Evan con amarezza. Ma questo non lo rendeva di certo 
più simpatico. Era impossibile, e basta. Passare 1 pomeriggi a fargli da baby-sitter non 
era un divertimento. 

In effetti, a Evan capitava piuttosto spesso di sognare a occhi aperti che Kermit, 
sperimentando una delle sue miscele, si squagliasse sul pavimento della cantina, proprio 
come era successo alle sue scarpe da ginnastica. 

A volte Andy andava con lui, e allora il tempo passava un po’ più velocemente. 
Non che Kermit fosse meno pesante, quando c’era lei. Ma almeno, Evan aveva qualcuno 
con cui parlare... qualcuno che non farneticasse di pirite di alluminio miscelata con 
clorobenzadrato di sodio. 

‘Ma che cos'ha che non va quel ragazzino?” si domandò Evan mentre 
attraversava la strada e si dirigeva verso la casa di Kermit, passando per il cortili sul 
retro dell’isolato. “Perché è così fissato con gli intrugli? Perché sta sempre a mischiare 
questo con quello e quello con quell’altro? A me no piace nemmeno mischiare il latte 
con il cioccolato!” 

La casa di Kermit apparve due cortili più avanti. Era un villino bianco a due piani, 
con il tetto nero spiovente. 

Evan accelerò il passo. Era in ritardo di quindici minuti. Sperava solo che Kermit 
non ne avesse già combinata qualcuna delle sue. 

Si era appena aperto un varco fra i rametti pungenti della siepe che recingeva il 
cortile di Kermit, quando una voce aspra lo fece sussultare. 

- Ehi, Evan... stavi guardando nel mio cortile? 

Evan riconobbe immediatamente quella voce. Apparteneva al vicino di casa di 
Kermit, un ragazzo che andava alla stessa scuola di Evan. Il suo nome era Conan Barber, 
ma a scuola tutti lo chiamavano Conan il Barbaro, e non era difficile capire 11 perché. 
Era il ragazzo più grosso e cattivo di Atlanta. Forse dell’intero universo. 

Conan era seduto sull’alta palizzata bianca che divideva 1 due cortili. I suoi freddi 
occhi azzurri fissavano Evan con ostilità. 

- Allora? Stavi guardando il mio cortile, sì o no? 

- No! - negò Evan con una vocetta stridula. - No davvero! 


- E io invece dico di sì. Stavi guardando il mio cortile. Questa è violazione - lo 
accusò Conan. 

Balzò giù dalla staccionata. Era grande e grosso, e molto atletico. Il suo hobby 
preferito era saltare addosso ai ragazzi dopo averli stesi a terra. Indossava una canottiera 
grigia che metteva in mostra i suoi poderosi muscoli, e un paio di jeans larghi e stinti 
tagliati al ginocchio. inoltre, sfoggiava un'espressione cattivissima. 

- Ehi... aspetta un attimo, Conan! - protestò Evan. - Io stavo guardando il cortile 
di Kermit! Non guardo mai il tuo cortile. Mai! 

Conan si avvicinò a Evan, sporse in fuori il petto e lo urtò così duramente da farlo 
barcollare all’indietro. Questo era l’altro hobby di Conan. Spintonare i ragazzi col petto. 
Il petto di Conan non sembrava nemmeno un petto. Ricordava piuttosto un bulldozer. 

i - E perché non guardi il mio cortile? - domandò Conan. - Ha qualcosa che non va? 
E brutto? E per questo che non lo guardi mai? 

Evan deglutì a fatica. Gli stava sorgendo il dubbio che Conan stesse cercando un 
qualunque pretesto per menarlo. Prima che potesse rispondere, sentì una voce 
gracchiante farlo al suo posto: 

- Questo è un paese libero, Conan! 

- Oh, no000! - gemette Evan, chiudendo gli occhi. 

Suo cugino Kermit spuntò fuori da dietro di lui. Era mingherlino e ossuto, con una 
zazzera di capelli biondissimi, quasi bianchi, e due occhietti neri a palla sotto spesse 
lenti in una montatura di plastica rossa. Evan aveva sempre pensato che suo cugino 
sembrava un topolino bianco con gli occhiali. 

Kermit indossava degli enormi bermuda rossi che gli arrivavano fin quasi alle 
caviglie e una T-shirt rossa e nera dei Braves. Le mezze maniche della maglietta 
penzolavano sulle sue braccia esili e gli scendevano sotto il gomito. 

- Che cosa hai detto? - domandò Conan, guardando minacciosamente Kermit. 

- Ho detto che questo è un paese libero! - ripeté Kermit, gracidando come un 
ranocchio. - Evan può guardare tutti i cortili che vuole! 

Conan emise un ringhio rabbioso, avvicinandosi a Evan con passo pesante, per 
ridurgli la faccia in poltiglia. Evan lanciò un’occhiata astiosa al cugino. 

- Grazie tante, Kermit - sibilò. - Grazie dell’aiuto. 

- Da che parte preferisci che te lo storca, il naso? - si informò Conan. - Verso 
destra o verso sinistra? 


- Non farlo! - strepitò Kermit con la sua vocetta da topo. 

Conan alzò un pugno che sembrava un macigno. Con l’altra mano abbrancò Evan 
per la maglietta. 

- E perché no? - domandò, sbirciando Kermit di traverso. 

- Perché io ho questo! - dichiarò Kermit con sicurezza. 

Gli mostrò un’ampolla di vetro, tenendola in alto con entrambe le mani. Era piena 
per metà di un liquido blu scuro. 

Conan lasciò andare la maglietta di Evan e guardò l’ampolla. Poi socchiuse i suoi 
occhi celesti, squadrando Kermit, e fece un sospiro. 

- Cos'è? - domandò con aria di sufficienza, passandosi una enorme mano fra 1 
capelli biondi e ondulati. - Stai giocando al Piccolo Chimico? 

- Sì... hai proprio indovinato - replicò sarcasticamente Kermit. 

‘Se Kermit non chiude quella boccaccia, finiremo per prenderle tutti e due!” si 
disse Evan. 

Ma cosa stava cercando di fare quel piccolo disgraziato? 

Tirò Kermit per una manica, cercando di spingerlo via. Ma il cugino lo ignorò e 
agitò l’ampolla proprio davanti al muso di Conan. 

- E’ il Filtro dell’Invisibilità - annunciò. - Se te lo verso addosso, scomparirai. 

‘Saremo noi due a scomparire!” pensò Evan, sempre più sulle spine. 

I suoi occhi saettarono per il cortile, cercando freneticamente una via di scampo. 

‘Forse potrei superare quella siepe prima che Conan mi prenda. Se riesco ad 
arrivare sulla strada, forse mi salvo.” 

Ma sarebbe stato giusto lasciare il piccolo Kermit alla mercé di Conan? 

Evan sospirò. Non poteva abbandonare suo cugino in quella situazione. Conan lo 
avrebbe suonato come un tamburo. Non poteva lasciarlo lì a beccarsi una fracassata di 
botte... anche se, in definitiva, Kermit se la stava proprio cercando. 

- E così... mi farai diventare invisibile con quella roba? - sghignazzò Conan. 

Kermit annuì con sussiego. 

- Certo. Posso farti scomparire con poche gocce di questo fluido. Dico sul serio. 
L’ho preparato io stesso. Funziona. È un composto di teflon diossidato e parasolfuro di 
magnesio. 

- Sì, certo - borbottò Conan, sbirciando il liquido nell’ampolla. - Cosa lo rende 
così blu? 

- Colorante alimentare - spiegò Kermit. Poi abbassò la sua vocetta stridente, 
cercando di assumere un tono da duro. - Meglio che te ne torni a casa, Conan. Non 
vorrei essere costretto a usare questa roba. 


“Oh... santo cielo, questa è la fine!” pensò Evan, abbassandosi sulla faccia la 
visiera del berretto dei Braves. “Non poso guardare. È terribile. Terribile. Adesso lo 
ammazza...” 

- Forza, provaci - gli giunse la voce provocatoria di Conan. 

Evan rialzò la visiera. 

- Ehm... Kermit... - bisbigliò, tentando un salvataggio in extremis. - Forse 
dovremmo andare a casa... 

- Avanti, fammi diventare invisibile - insisté Conan. 

- Lo vuoi davvero? - domandò Kermit. 

- Sì - ribatté Conan. - Voglio proprio vedere. Avanti, Kermit. Versami addosso la 
tua pozione. Fammi scomparire. Ti sfido. 

Kermit alzò l’ampolla, accostando il beccuccio alla canottiera grigia che copriva il 
torace muscoloso di Conan. 

- Kermit... no! - scongiurò Evan. - Non farlo... ti prego! 

Si tuffò in avanti per strappargli di mano l’ampolla. Troppo tardi. Kermit l'aveva 
già inclinata, rovesciando il denso liquido blu sulla canottiera di Conan. 


Con la coda dell’occhio, Evan vide una farfalla monarca svolazzare sulla siepe. 

“Come vorrei essere una farfalla” pensò. “Come vorrei battere le ali e volare 
via... più lontano possibile da qui!” 

Il fluido blu colò lungo la canottiera di Conan. I tre ragazzi lo guardarono in 
silenzio. 

- Allora? Non succede niente? - disse Conan sbirciando sospettosamente Kermit. 
Poi la sua canottiera cominciò a ritirarsi. - Ehi! - gridò irosamente, divincolandosi per 
sbarazzarsi della maglietta sempre più stretta. - Mi sta strozzando! 

- Uau! - squittìà Kermit, con gli occhietti neri brillanti di eccitazione dietro le lenti. 
- E° fantastico! 

Evan guardò allibito la canottiera restringersi sempre di più, fino a ridursi a un 
minuscolo pezzetto di stoffa, e infine svanire completamente. Adesso Conan stava 
davanti a loro a torso nudo. 

Un pesante silenzio scese sul cortile. Tutti e tre fissarono il torace ampio e 
muscoloso di Conan per qualche istante. Poi Conan ruppe il silenzio. 


- Quella era la mia canottiera preferita - ringhiò a denti stretti. 
- Oh-Oh... - Evan non riuscì a pronunciare altro. 


- MI piace il tuo naso, così - disse Andy. - E° molto particolare. Va in tutt'e due le 
direzioni contemporaneamente. 

Evan si tastò teneramente il naso. 

- Credo che tornerà come prima, un po’ per volta - sospirò. - Almeno, ha smesso 
di farmi così tanto male. E anche il resto dei tagli e lividi guarirà... col tempo. 

Erano passati due giorni. Evan stava seduto di fronte a Andy nella mensa della 
scuola, fissando tristemente il sandwich col tonno che sua madre gli aveva dato per 
pranzo. Non gli aveva ancora dato neanche un morso. Le sue mandibole non 
funzionavano esattamente a dovere: continuavano a slittare di lato invece di andare su e 
giù. 

Andy si ripulì uno sbaffo di maionese sulla guancia. Aveva i capelli corti, castani 
scuri, e grandi occhi marroni. Era un tipo originale. Non si vestiva come la maggior dei 
loro compagni di classe: a lei piacevano i colori vivaci e gli accostamenti audaci. Quel 
giorno indossava un gilet giallo sopra una T-shirt cremisi e calzoncini arancioni 
fosforescenti. 

Quando Andy si era trasferita ad Atlanta, all’inizio dell’anno scolastico, parecchi 
ragazzi avevano riso del suo abbigliamento variopinto. Ma ora non più. Adesso, tutti 
erano d’accordo sul fatto che Andy aveva stile, e alcuni avevano perfino cominciato a 
copiare il suo look. 

- Allora, cos’è successo dopo che Conan il Barbaro ti ha ridotto in poltiglia? - 
domandò, prendendo una manciata di patatine dal suo sacchetto e cacciandosela in 
bocca. 

Evan mordicchiò con cautela un angolino del suo sandwich al tonno. Gli ci volle 
un bel po’, ma alla fine riuscì a mandar giù il boccone. 

- Conan mi ha fatto promettere che non guarderò più il suo cortile - rispose. - Ho 
dovuto alzare la mano destra e giurare. Poi se n’è andato a casa. - Sospirò a si toccò di 
nuovo il naso tumefatto e dolorante. - Poi, Kermit mi ha aiutato a trascinarmi in casa - 
continuò la sua triste storia. - E dopo un po’ è arrivata zia Dee. 

- E allora cos'è successo? - lo incitò Andy, accartocciando il sacchetto delle 
patatine vuoto. 

- Ha visto com’ero conciato, e ha chiesto cos’era successo. - Evan scosse la testa e 
aggrottò la fronte. - E rima che io potessi aprir bocca, quella carognetta di Kermit ha 
detto: <<Evan ha fatto a botte con Conan. È stato lui a cominciare.>> 

- Oh, no! - mormorò Andy. 

- E zia Dee ha detto: <<Be”, Evan, se è così che intendi badare a tuo cugino, sarà 
meglio che io faccia due chiacchiere con tua madre. Forse non sei abbastanza maturo per 


questo lavoro.>> 
- Oh, no! - ripeté Andy. 


- E il bello è che è stata tutta colpa di Kermit! - sbraitò Evan, picchiando un pugno 
sul tavolo, tanto forte da far rovesciare il suo cartone di latte. Il latte gli gocciolò sui 
Jeans, ma lui era così fuori di sé che nemmeno si preoccupò di spostarsi. 

- E sai qual è la cosa peggiore? - aggiunse, furioso. - La peggiore di tutte? 

- Qual è? - domandò Andy. 

- Kermit lo ha fatto apposta! Sapeva benissimo che cosa avrebbe fatto 
quell’intruglio blu. Sapeva che avrebbe ristretto la maglietta di Conan. Kermit voleva 
che Conan mi gonfiasse di botte! Era tutto un piano per mettermi nei guai! 

- Come fai a saperlo? - chiese Andy. 

- Il sorriso! 

- Eh? Che sorriso? 

- Quello che aveva quando mi ha portato in casa! - spiegò Evan. - Hai presente 
quel sorrisetto scemo che fa certe volte, con i denti in fuori? 

Andy scrollò la testa. Corrucciato, Evan si preparò ad affrontare un altro pezzetto 
di sandwich. 

- Be’? Non hai niente da dire? - se la prese con l’amica. 

- E che posso dire? - replicò Andy. - Tuo cugino Kermit è proprio un fetente. 
Secondo me dovresti dargli una lezione. Fargliela pagare. 

- Fargliela pagare? - Evan la guardò perplesso. - E come? 

Andy si strinse nelle spalle. 

- Che ne so? Potresti... - All’improvviso i suoi occhi scuri lampeggiarono di 
eccitazione. - Ho trovato! - annunciò. - Kermit fa sempre merenda a una certa ora, no? 
Potresti metterglici dentro un pezzetto di Sangue di Mostro! 

Evan sussultò e scattò in piedi. 

- Ma sei matta? - alzò la voce. - Andy, non dirlo neanche per scherzo. Non se ne 
parla proprio! - Diversi ragazzi si girarono a guardare Evan, sorpresi. - Non pensarci 
nemmeno! - sbraitò, incurante degli sguardi puntati su di lui. - Il Sangue di Mostro no. 
No, hai capito? Non voglio più sentirti dire una cosa del genere! 

- Okay, okay! - gridò Andy, alzando le braccia come per difendersi. 

- A proposito - disse Evan, un po’ più calmo - dov'è il Sangue di Mostro? Dove 
l’hai nascosto? Non l’hai più tirato fuori... vero? 

- Veramente... - replicò Andy, abbassando gli occhi. Un sorrisetto diabolico 
spuntò sulla sua faccia. - Ne ho messo un pezzettino nel sandwich che hai appena 
mangiato. 


Evan cacciò un tale urlo che due ragazzi caddero dalla sedia, e altri due 
rovesciarono 1 loro vassoi. Aveva gli occhi fuori dalle orbite, e la sua voce suonò più 
acuta del fischietto dell’insegnante di ginnastica. 

- Tu... tu... tu... - balbettò, portandosi le mani alla gola come se stesse 
soffocando. 

Andy rise e gli fece segno di rimettersi a sedere. 

- Tranquillo, Evan. Era solo uno scherzo. 

- Eh? 

- Stavo scherzando - ripeté Andy. - Il Sangue di Mostro è a casa, al sicuro. 

Evan tirò un lungo sospiro e si lasciò ricadere sulla sedia, senza far caso al fatto 
che fosse bagnata del latte che aveva versato. 

- Annndrea - disse, strascicando la voce. - Annndrea, non è stato per niente 
divertente. 

- Sì che lo è stato, invece - ribatté lei. - E non chiamarmi Andrea. Lo sai che non 
lo sopporto. 

- Andrea. Andrea. Andrea - ripeté dispettosamente Evan. Poi socchiuse gli occhi, 
guardando con severità l'amica. - Quel barattolo nuovo di Sangue di Mostro che 1 tuoi ti 
hanno mandato dall’ Europa... siamo certi che sia davvero al sicuro? 

Andy annuì. 

- E’ sull’ultimo ripiano di un armadio giù un cantina - lo rassicurò. - Ben chiuso. 
Impossibile che ne esca una sola goccia. 

Evan la scrutò, studiando attentamente la sua faccia. 

- Non guardarmi così! - protestò Andy. Appallottolò la carta stagnola del sandwich 
e gliela tirò addosso. - Sto dicendo la verità. Il Sangue di Mostro non può nuocere a 
nessuno. Non te ne devi preoccupare. 

Evan si rilassò. Guardò che cos’altro gli avesse dato sua madre per pranzo. Una 
vaschetta di gelatina di mela. 

- Sei in debito con me, Andy. 

- Prego? 

- Mi devi un favore - spiegò Evan. - Per farti perdonare quello stupido scherzo. 

- Ah, davvero? - replicò Andy. - E sentiamo... cosa dovrei fare? 

- Venire con me dopo la scuola. A casa di Kermit. 

Andy fece una faccia disgustata. 

- Per favore... - aggiunse Evan. 

- E va bene - acconsentì Andy. - Kermit non è poi così male, quando ci sono io. 

Evan aprì la vaschetta di gelatina e fece una smorfia. 


- Vuoi? - la offrì a Andy. - Avevo pregato mia madre di non comprarla più verde! 


Usciti da scuola, Evan e Andy andarono insieme a casa di Kermit. Era una 
giornata grigia, e minacciava di piovere. L’aria era afosa e umida come in piena estate. 

Evan attraversò la strada per tagliare attraverso 1 cortili sul retro, ma poi ci 
ripensò. 

- Meglio passare dal davanti - decise. - Conan potrebbe essere in cortile ad 
aspettarci. 

- Aspettarci? Che cosa c'entro 10? - mugugnò Andy. Si passò lo zaino sull’ altra 
spalla e si grattò un braccio. - Accidenti. Guarda qua. 

Evan guardò il bitorzolo rosso sul braccio destro dell’amica. 

- Che cos'è? Una puntura di zanzara? 

- Credo di sì - rispose Andy, grattandosi furiosamente. - Prude da impazzire. 

- Non dovresti grattarti - la rimproverò Evan. 

- Grazie, dottore - replicò sarcasticamente la ragazza, grattandosi ancora più forte 
per fargli dispetto. 

Arrivarono a casa di Kermit appena in tempo per non bagnarsi. Quando 
imboccarono il vialetto d’accesso stava già cominciando a cadere qualche goccia. Evan 
aprì il portone ed entrò in soggiorno. 

- Kermit... - chiamò. - Sei qui? 

Nessuna risposta. Un odore acre aggredì le sue narici. Si tappò il naso con due dita 
e guardò Andy. 

- Che puzza! La senti anche tu? 

Andy annuì con una smorfia di disgusto. 

- Credo che venga dalla cantina. 

- Poco ma sicuro - borbottò Evan. - Kermit dev'essere già giù in laboratorio. 

Si affacciò alla porta delle scale che scendevano nello scantinato e gridò: - 
Kermit? Ehi, Kermit! Cosa stai combinando laggiù? 

Col naso turato, scesero di corsa 1 gradini. Lo scantinato era diviso in due stanze. 
Sulla destra c'erano la lavanderia e la caldaia. Evan, tallonato da Andy, fece irruzione 
nell’altra stanza, sulla sinistra, in fondo alla quale era sistemato il laboratorio di Kermit. 
Suo cugino era dietro al suo tavolo a trafficare con provette e contenitori di vetro col 
becco pieni di liquidi colorati. 

- Kermit, cos’è questa puzza orrenda? - chiese Evan, perentorio. 

Senza badargli, Kermit versò un liquido giallo dentro una provetta piena di un 
liquido verde. 

- Oh, santo cielo...! - gemette, fissando la mistura bollente. Dietro le spesse lenti, 
i suoi occhi si dilatarono per l’orrore. 

- Via! Presto! - gridò. - Fuori di qui! Sta per esplodere! 


Il liquido gorgogliava e ribolliva. Kermit si nascose sotto al tavolo. Con un grido 
terrorizzato, Evan girò sui talloni e afferrò la mano di Andy per trascinarla verso le scala. 
Ma aveva fatto appena un passo quando inciampò in Dogface, il grosso cane da pastore 
di Kermit. 

Cadde pesantemente in avanti, a faccia in giù. L’ impatto col pavimento fu tanto 
duro che gli fece buttar fuori l’aria con un sonoro “off!’’, lasciandolo con i polmoni 
completamente svuotati. Boccheggiò, cercando di riprendere fiato. La stanza sembrava 
girare e ondeggiava attorno a lui. 

<<Sta per esplodere !>> 

Il grido di allarme di Kermit gli risuonava ancora nelle orecchie. Finalmente riuscì 
a fare un profondo respiro. Si sollevò su un ginocchio. Si girò a guardare indietro verso 
il tavolo del laboratorio... E vide Andy, ferma in mezzo alla stanza, calmissima, con le 
mani sui fianchi. 

- Andy, sta per esplodere! - esalò con voce strozzata. 

Andy alzò gli occhi al cielo. 

- Evan, ti prego... - borbottò, scuotendo la testa. - Davvero ci sei cascato? 

Evan la guardò sconcertato, poi lanciò un’occhiata oltre lei, verso il lungo tavolo 
di vetro. Kermit era in piedi, con i gomiti appoggiati al piano del tavolo, e un sorriso 
sulla faccia. Quel sorriso. Il sorriso ebete con gli incisivi in fuori. Il sorrisetto che Evan 
odiava più di qualunque altro al mondo. 

- Evan... - ripeté Kermit, facendo il verso a Andy. - Davvero ci sei cascato? 

Poi scoppiò in una delle sue risate stridule che suonavano come gli strilli di un 
maiale incastrato in una staccionata. 

Evan si alzò in piedi, bofonchiando a bassa voce. Dogface singhiozzò, tirò fuori la 
lingua e si mise ad ansimare affannosamente. 

- Non c'ero affatto cascato - dichiarò Evan, rivolgendosi a Andy. - Lo sapevo 
benissimo che era uno degli stupidi scherzi di Kermit. Volevo semplicemente vedere se 
ci cascavi tu. 

- Sì, certo... - replicò Andy, alzando di nuovo gli occhi al cielo. Quel pomeriggio 
lo faceva in continuazione, notò Evan. 

Si avvicinarono entrambi al tavolo di Kermit. Era ingombro di provette, storte, 
boccette e contenitori di vetro di varia foggia, tutti pieni di liquidi colorati. Dietro al 
tavolo, contro la parete, c’era un alto scaffale, pure quello zeppo di bottigliette e vasetti 
di liquidi e sostanze chimiche. Gli intrugli di Kermit. 

- Ero in ritardo di appena qualche minuto - Evan rimproverò il cugino. - e tu già 
stavi combinando 1 tuoi pasticci. D'ora in avanti, non fare niente prima che sia arrivato, 


chiaro? 

Annusò l’aria e storse il naso, cosa che gli procurò un certo dolore. 

- Insomma, si può sapere che cos'è questa puzza? 

- E’ vero! È proprio schifosa - sogghignò Kermit, annusando anche lui. - Strano... 
non si sentiva, prima che arrivassi tu. 

Evan non rise. 

- Dacci un taglio - borbottò. 

- Già - concordò Andy, grattandosi la puntura di zanzara. - Per oggi basta con gli 
scherzi, Kermit. 

Il cane singhiozzò di nuovo. 

- Sto preparando qualcosa per curare il singhiozzo di Dogface - annunciò Kermit. 

- Ah, no! - insorse Evan. - Non se ne parla proprio! Non posso permetterti di far 
bere al cane qualcuno dei tuoi miscugli. 

- E’ una formula semplicissima - assicurò Kermit, mischiando un liquido blu con 
uno verde. - E° solo magnesio arposidrato e ribotussal politorbital. Con un pochino di 
zucchero per renderlo più gradevole. 

- Niente da fare - insisté Evan. - Tu non darai niente da bere a Dogface, eccetto 
acqua pura. È troppo pericoloso. 

Kermit lo ignorò e continuò a travasare sostanze chimiche da un contenitore 
all’altro. Poi lanciò un’occhiata a Andy. - Perché continui a grattarti 11 braccio? 

- Una puntura di zanzara - rispose la ragazza. - Pizzica da morire. 

- Fa’ vedere - disse Kermit. 

- Perché? - chiese Andy, sbirciandolo sospettosamente. 

- Fa’ vedere! - ripeté Kermit. Le prese la mano ed esaminò il braccio. 

- E’ soltanto una puntura! - protestò Andy. 

- Mi è avanzato un po’ della mia pozione restringente - annunciò Kermit. - Quella 
con cui ho ristretto la canottiera di Conan. 

- Non me lo ricordare - ringhiò Evan. 

Suo cugino prese un’ampolla con un fondo di liquido blu. 

- Questo ridurrà il gonfiore fino a farlo scomparire - assicurò a Andy. 

- Eh, no... Se credi di versare quella roba sul mio braccio, ti sbagli di grosso! - si 
ribellò la ragazza. 

Tentò di ritrarre il braccio, ma Kermit lo tenne fermo e versò il fluido blu sulla 
puntura di zanzara. 

- No! Oh, no! - strillò, inorridita. 


- Il mio braccio! - strepitò Andy. - Cosa mi hai fatto, disgraziato?! 

Evan balzò verso il tavolo, e quasi inciampò di nuovo nel cane. Afferrò il braccio 
di Andò e lo guardò attentamente. 

- E°... è... - si mise a balbettare. 

- E sparita! - gridò Andy. - La puntura è sparita! 

Evan fissò incredulo il braccio dell’amica. La pelle era perfettamente liscia. C’era 
qualche goccia del liquido blu, ma nessuna traccia della puntura. 

- Kermit... tu sei un genio! - decreto Andy, entusiasta. - Quel tuo preparato ha 
fatto svanire la puntura! 

- Te l’avevo detto - replicò Kermit, sorridendo soddisfatto. - E° una pozione 
restringente. 

- Potresti farci soldi a palate! - esclamò Andy. - Ma ti rendi conto di cosa hai 
fatto? Hai inventato il miglior rimedio per le punture di zanzare mai esistito! 

Kermit sollevò l’ampolla. La inclinò da una parte, poi dall’altra. 

- Peccato! Non ne è rimasto molto - si rammaricò. 

- Ma puoi prepararne dell’altro... vero? 

Kermit aggrottò la fronte. 

- Non so - mormorò. - Credo di sì, ma non ne sono sicuro. Non ho annotato quel 
che ci ho messo dentro. 

Si grattò la testa e fissò l’ampolla semivuota, arricciando il naso come un topo. 

Dogface singhiozzò di nuovo. Il singulto fu seguito da un lungo ululato. La povera 
bestia cominciava a essere davvero infastidita. Dogface era un grosso cane... e quindi 
faceva grossi singhiozzi che scuotevano il suo corpo come un terremoto. 

- Be”, credo che adesso sia più urgente pensare alla cura per il singhiozzo di 
Dogface - decise Kermit. 

Tirò giù da un ripiano alcune boccette di sostanze chimiche e cominciò ad aprirle. 

- Ehi! Aspetta un attimo - obiettò Evan. - Te l’ho già detto, Kermit: non posso 
lasciarti dare niente al cane. Zia Dee mi ucciderebbe se... 

- Dài, lascialo provare - intervenne Andy, massaggiandosi il braccio appena 
guarito. - Kermit è un genio, Evan. E i geni vanno lasciati lavorare in pace. 

Evan le lanciò un’occhiataccia. 

- Ma tu da che parte stai? - le domandò in un sibilo. 

Andy non rispose. Aprì il suo zaino arancione e blu e ne tirò fuori dei fogli. 

- Credo che farò i miei compiti di matematica mentre Kermit prepara la sua cura 
antisinghiozzo. 

Gli occhi di Kermit si illuminarono dietro le lenti. 


- Matematica? Hai da fare dei problemi di matematica? 

- Equazioni - precisò Andy. - Roba da perderci la testa. 

Kermit mollò provette e storte e uscì da dietro il suo tavolo. 

- Posso fartele io, Andy? - chiese, speranzoso. - Lo sai che adoro le equazioni! 

Andy strizzò l’occhio a Evan. L’amico la guardò torvo e scosse la testa. 

‘Ecco perché Andy è stata così carina con Kermit!” si disse Evan. “Era tutto un 
trucco. Lo ha lisciato per indurlo a fare il suo compito.” 

Kermit aveva una vera passione per la matematica. I suoi genitori gli dovevano 
comprare pile di libri di esercizi. Era capace di passare un pomeriggio intero a svolgere 
esercizi di matematica per puro divertimento! 

Dogface singhiozzò. Kermit strappò di mano a Andy il testo del compito. 

- Me lo lasci risolvere? - chiese in tono supplichevole. - Per piacere! 

- Oh... e va bene - acconsentì Andy, con un’altra ammiccatina a Evan. 

Evan la guardò con la faccia scura. Andy sarebbe finita in un bel guaio per questo, 
pensò. Lei era assolutamente negata per la matematica. Era la materia in cui andava 
peggio. La professoressa McGrady si sarebbe insospettita parecchio, quando le si fosse 
presentata con il compito tutto giusto. Ma non disse niente. Tanto, a che sarebbe servito? 

Kermit stava già scribacchiando sul foglio, risolvendo le equazioni a prima vista. I 
suoi occhi saettavano di qua e di là. Aveva il respiro affannato, e un sorriso felice sulla 
faccia. 

- Fatto! - annunciò. 

“Accidenti, che velocità!” si disse Evan. “Ha risolto quel compito nel tempo che 
10 ci avrei messo a scrivere il mio nome in cima alla pagina!” 

Kermit restituì a Andy fogli e penna. 

- Grazie mille - disse la ragazza. - Avevo proprio bisogno di un buon voto in 
matematica per risollevare la media. 

- Imbrogliona - le bisbigliò all'orecchio Evan. 

- L’ho fatto solo per Kermit - ribatté Andy, parlando anche lei sottovoce. - Se gli 
piace tanto fare esercizi di matematica, perché non avrei dovuto accontentarlo? 

- Imbrogliona - ripeté Evan. 

Dogface singhiozzò, poi uggiolò penosamente. 

Kermit tornò al suo tavolo. Versò un liquido giallo in uno rosso. La miscela 
cominciò a fumare, poi diventò di un arancione acceso. Andy intanto ripose il compito di 
matematica nel suo zaino. 

Kermit travasò il liquido arancione in un grosso recipiente di vetro col beccuccio. 
Poi prese una boccetta di cristalli argentei e la svuotò nel recipiente. Evan andò a 
metterglisi di fianco. 

- Non puoi darlo a Dogface - ribadì. - Dico sul serio. Non lascerò che tu glielo 
faccia bere. 

Kermit non gli badò. Mescolò la mistura finché non diventò bianca, e a quel punto 
aggiunse un’altra polvere che la fece tornare arancione. 


- Insomma... devi obbedirmi, Kermit - disse Evan in tono autoritario. - Sono io a 
comandare, qui. 

Kermit continuò a ignorarlo. Dogface singhiozzò. Il suo corpo bianco e peloso fu 
scosso da un violento sussulto. 

- Lascia lavorare Kermit - si mise di nuovo in mezzo Andy. - E’ un genio. 

- Lui sarà anche un genio - replicò Evan. - Ma il capo sono io. Finché la madre di 
Kermit torna a casa, qui si fa quel che dico io. 

Kermit versò il suo intruglio in una ciotola di plastica rossa. 

- Sono io il capo - lo ammonì Evan. - E il capo dice NO. 

Kermit posò a terra la scodella. 

- Il capo dice che non puoi dare quella roba a Dogface - disse Evan con fermezza. 

- Qui, bello! Vieni! - chiamò Kermit. 

- Ho detto di no! - urlò Evan. - Non ti azzardare a far bere quella robaccia al cane! 

Si buttò sulla scodella, con l’intenzione di sequestrarla. Ma prese troppo slancio. 
Finì lungo disteso sotto al tavolo del laboratorio. 

Dogface abbassò il muso nella scodella e cominciò a lappare l’intruglio arancione. 
Evan si girò e guardò con apprensione il cane. Tutti e tre fissarono Dogface in silenzio, 
aspettando di vedere che cosa sarebbe successo. 


Dogface ripulì la scodella. Poi alzò gli occhi a guardare Kermit come per dire 
“Grazie”. Kermit accarezzò la testa del grosso cane, lisciando indietro il pelo bianco e 
ricciuto che gli cadeva sugli occhi. Il pelo ritornò subito al suo posto. Dogface leccò la 
mano di Kermit. 

- Visto? Gli è passato il singhiozzo - gongolò Kermit, guardando trionfante Evan. 

Evan aspettò ancora qualche secondo. 

- Hai ragione - ammise. - Gli è passato. 

- Era una formuletta banale - si pavoneggiò Kermit. - Nient'altro che un po’ di 
cristalli di irdadrossilato e una punta di megaidracil ossineuroplat. Un semplicissimo 
giochetto da bambini. 

- Che genio! - esclamò Andy, ammirata. 

Evan fece per dire qualcosa, ma Dogface lo interruppe con un guaito. Poi, di 
punto in bianco, il cane scattò in avanti, e con un altro acuto uggiolio balzò addosso a 


Kermit, piantandogli le enormi zampe anteriori sul petto. 

Colto di sorpresa, Kermit urlò e barcollò all’indietro, andando a sbattere contro lo 
scaffale alle sue spalle. Boccette e contenitori tremarono e tintinnarono sui ripiani. 
Dogface si mise ad abbaiare eccitato, e fece un altro salto, come se volesse balzare in 
braccio a Kermit. 

- Giù! Sta’ buono! - squittì Kermit. 

Il cane saltò di nuovo. Lo scaffale vacillò pericolosamente. Kermit cadde giù 
come un sacco di patate. 

- Giù, ho detto! A cuccia! - strillò, riparandosi la testa con le braccia. - Da bravo, 
Dogface! Smettila! 

Il cane gli spinse via un braccio con la testa, poi cominciò a leccargli 
freneticamente la faccia e poi a mordicchiargli la maglietta. 

- Basta! Smettila! - Kermit si dibatté per sottrarsi alle esagerate effusioni del cane, 
ma Dogface lo teneva inchiodato al pavimento. 

- Che gli è preso, a quel cane? - gridò Andy. - E’ impazzito? 

- L'intruglio di Kermit! - indovinò Evan. 

Si buttò sul cane e lo afferrò con tutt'e due le mani, cercando di tirarlo via da 
Kermit. Ma Dogface si girò di scatto e corse via a tutta velocità, attraversando la stanza 
a lunghi balzi. 

- Fermatelo! - gridò Kermit. - E’ fuori di sé! Sfascerà tutto! 

Craaash. Uno scaffale di vasetti di conserve si rovesciò fragorosamente a terra. 
Con un latrato, il cane saltò via e si mise a correre all'impazzata in tondo, come 
rincorrendo la propria coda. 

- Dogface... no! - gridò Evan, inseguendolo. Gettò un’occhiata angosciata 
all’amica: - AiutamI! Dobbiamo fermarlo! È diventato matto! 

Dogface uscì dalla traiettoria e schizzò via, scomparendo nella lavanderia. 

- Ehi, torna qui! - lo richiamò Evan. 

Si affacciò alla lavanderia in tempo per vedere il cane travolgere l’asse da stiro, 
con tutto il mucchio di vestiti e biancheria che vi era posato sopra e il ferro, che cadde a 
terra con grande clangore. Dogface abbaiò e uscì da sotto il mucchio di indumenti. 
Scorgendo Evan, cominciò a dimenare la grossa, tozza coda... e partì alla carica. 

- No! - strillò Evan mentre l’enorme cane lo rovesciava a terra. Dogface gli piantò 
le zampe anteriori sul petto e si mise a leccargli freneticamente la faccia. Dietro di lui, 
Andy rise divertita. 

- Troppa energia! - commentò. - Si comporta come un cucciolo giocherellone! 

- Un po’ troppo cresciuto, come cucciolo - rimarcò Evan, rialzandosi in piedi. 

Adesso, Dogface stava annusando furiosamente sotto la lavatrice. Schiacciò con 
una zampata una grossa formica nera. Poi si girò e partì a balzelloni verso Andy e Evan. 

- Attenta! - gridò il ragazzo. 

Ma il cane li oltrepassò, tornando nell’altra stanza. Andò e Evan lo seguirono e 
rimasero a guardarlo mentre si rotolava per terra, scalciando con le grandi zampe pelose 


in aria. Poi Dogface si rimise in piedi con una piroetta, e partì all'assalto di Kermit. 

- Oh, cielo! - Evan si mise le mani nei capelli. - Hai proprio ragione, Andy... 
Dogface faceva così quando era un cucciolo. Quell’intruglio gli ha dato troppa carica! 

Il cane sbatté contro un vecchio divano addossato alla parete. Ci saltò sopra, 
annusando i cuscini, esplorando, scodinzolando eccitato. 

- Dogface, non sei più un cucciolo! - tentò di farlo rinsavire Evan. - Ascoltami, ti 
prego! Sei troppo grande per fare così! Dogface... per favore! 

- Attenzione! - strillò Andy. 

Il cane balzò giù dal divano e si lanciò al galoppo verso Kermit. 

- No! Fermati! - gridò Kermit, rifugiandosi sotto al tavolo. 

Il cane fece quel che poteva per rallentare, ma ormai aveva preso troppa rincorsa. 
Si schiantò contro il tavolo. Boccette e provette volarono per aria, poi andarono a 
frantumarsi sul pavimento. Il tavolo si rovesciò addosso a Kermit. Lo scaffale dietro al 
tavolo vacillò violentemente, e tutti i vasi, le storte e le provette finirono per terra con un 
gran fracasso di vetri rotti, in una pozza di sostanze chimiche. 

- Accidenti, che disastro! - mormorò Evan, sul punto di piangere. - Che terribile 
disastro! 

Si girò... ed ebbe un sussulto. Zia Dee era sulla porta, con la bocca spalancata per 
lo sgomento e gli occhi quasi fuori dalle orbite. 

- Che diamine sta succedendo qui? - strillò. 

- Ehm... ecco... - cominciò Evan. 

Come poteva spiegarle? Da che parte cominciare? E se anche avesse trovato le 
parole, sua zia gli avrebbe creduto? 

Zia Dee si piantò le mani sui fianchi con aria minacciosa e iniziò a battere 
nervosamente un piede per terra. 

- Allora, si può sapere che succede? - pretese una spiegazione, furibonda. 

- Ehm... ecco... - ripeté Evan. 

Kermit ebbe molta più prontezza di spirito di lui. Puntò un dito accusatore verso il 
cugino. 

- E' stato lui! - affermò. - Ha dato fastidio al cane! 


La mamma di Kermit guardò il nipote con espressione furiosa. 

- Io ti pago per prenderti cura di Kermit - gridò. - Non per fare stupidi scherzi al 
cane e distruggermi la casa! 

- Ma... ma... ma... - farfugliò Evan. 

- Non è stato Evan! - lo difese Andy. 

Ma le sue parole non si sentirono nemmeno, perché in quel momento Kermit 
lanciò un urlo straziante e scoppiò in un pianto del tutto innaturale. 

- Ho cercato di fermarlo! - singhiozzò. - Non volevo che facesse quelle cose a 
Dogface! Ma lui non la smetteva! 

Poi corse a rifugiarsi fra le braccia di sua madre. 

- Va tutto bene - lo rassicurò con dolcezza zia Dee. - Va tutto bene, Kermit. Evan 
non farà più cose del genere. Ci penserò io. 

Puntò uno sguardo tagliente sul nipote, socchiudendo gli occhi, mentre Kermit 
continuava a piangere convulsamente, aggrappato a lei come un poppante. 

Evan guardò Andò e roteò gli occhi. L'amica rispose con un’alzata di spalle. 

- Evan, adesso tu e Andy sistemerete questo disastro - ordinò la signora Majors. - 
Kermit è un bambino molto sensibile. Certi scherzi grossolani lo turbano 
profondamente. 

Kermit singhiozzò ancora più forte, e sua madre gli accarezzò teneramente la 
testa. 

- E’ tutto a posto, Kermit - mormorò. - Evan non darà più fastidio a Dogface, stai 
tranquillo. 

- Ma... ma... - balbettò Evan. 

Come aveva potuto Kermit inscenare una simile commedia? Come aveva potuto 
metterlo deliberatamente nei guai dandogli la colpa di quel disastro, quando era stato lui 
a provocarlo? 

- Per la verità... - ritentò Andy, ma la madre di Kermit la zittì alzando una mano. 

- Non voglio sentire niente. Rimettete tutto in ordine e basta, okay? - Poi si rivolse 
al nipote: - Non dirò niente a tua madre di questa storia, Evan - disse, ancora 
accarezzando la testa di Kermit. 

- Grazie - borbottò Evan. 

- Ti darò ancora una possibilità - concesse la zia. - Anche se non te la meriteresti. 
Se non fossi mio nipote, ti farei ripagare tutti i danni e cercherei qualcun altro per 
occuparsi di Kermit. 

- Evan è cattivo - piagnucolò Kermit, togliendosi gli occhiali e asciugandosi le 
guance bagnate di lacrime. - Evan è veramente cattivo! 


“Che razza di carogna!” pensò Evan. Ma rimase in silenzio, con gli occhi bassi. 

- Kermit, vieni di sopra a risistemarti - disse zia Dee, guidandolo verso le scale 
con un braccio intorno alle spalle. - Poi dovremo fare il bagno al cane. 

Si girò di nuovo verso Evan con un dito puntato. 

- Un'ultima possibilità - lo ammonì. - L'ultima, chiaro? 

Dogface, in un angolo, fece un sonoro singhiozzo. 

- Hai visto come hai sconvolto quella povera bestia? - disse con asprezza zia Dee 
al nipote, prima di andarsene. - Gli hai perfino fatto venire il singhiozzo! 

- Ma... ma... - balbettò di nuovo Evan. 

Mentre ancora cercava le parole per difendersi, sua zia e suo cugino scomparvero 
su per le scale. 


Due ore più tardi, Andò e Evan si diressero verso casa, stanchi morti. 

- Che disastro - gemette Evan. - Guarda come sono conciato. Sono coperto di 
robaccia chimica dalla testa ai piedi. 

- Due ore - borbottò Andy. - Due ore ci sono volute per sistemare la cantina. E 
Dogface se ne è stato lì tutto il tempo a guardarci, singhiozzando peggio di prima. 

- Kermit è proprio un piccolo mostro - bofonchiò Evan, tirando un calcio a un 
sasso sul marciapiede. 

Andy scosse amaramente la testa. 

- Hai altri cugini come lui? 

- No, per fortuna - rispose Evan. - Kermit è unico nel suo genere. 

- E che bugiardo, oltretutto! - rincarò Andy. 

- Ehi, guarda che tu ti eri messa dalla sua parte! - la accusò Evan. - Dicevi che era 
un genio, ricordi? Eri così felice che avesse fatto il compito di matematica al posto tuo 
che lo trovavi meraviglioso! 

Andy spostò lo zaino sull’altra spalla e fece un sorrisetto. 

- Me nero dimenticata - disse, tornando di colpo di buon umore. - Kermit sarà 
anche un piccolo mostro, ma è comunque un genio. Per merito suo prenderò un bel voto 
in matematica! 

- I vincenti non imbrogliano mai, e gli imbroglioni non vincono mai - bofonchiò 
Evan. 

Andy gli diede una spintarella, ridendo. 

- Carina, questa. L’hai inventata adesso? 

- Lasciami in pace - brontolò Evan. 

Imboccò il vialetto di casa sua e lasciò l'amica senza salutarla. 


Andy gli telefonò due sere dopo. 

- Tuo cugino è una vera carogna! - sbraitò tanto forte che Evan dovette scostare 1l 
ricevitore dall'orecchio. - Lo sai cosa ha fatto? Eh? Lo sai che cosa ha fatto? 

- No. Che cosa? - chiese Evan con voce debole. 


- Ha fatto tutte le equazioni sbagliate! - strepitò Andy. 

- Come hai detto, scusa? - Evan non era sicuro di aver sentito bene. - Il genio ha 
sbagliato tutto? 

- Macchè sbagliato! Ha fatto apposta! - affermò Andy. - Le ha fatte sbagliate di 
proposito! Ha buttato giù la prima risposta che gli è venuta in mente, senza nemmeno 
leggere il testo! 

- Ma perché ha fatto una cosa simile? - domandò Evan, sbigottito. 

- Perché? Perché? - strillò Andy. - Perché è Kermit, ecco perché! 

Evan deglutì a fatica. 

‘Povera Andy” pensò. Adesso di sicuro avrebbe avuto l’insufficienza in 
matematica sulla pagella. 

- Che schifosa vigliaccata! - si sfogò Andy. - La professoressa McGrady mi ha 
chiamata alla cattedra e mi ha chiesto di spiegare le mie risposte. Voleva sapere come 
avessi potuto essere così completamente fuori strada in ogni singola equazione... - Fece 
una breve pausa, sospirò, poi aggiunse, amareggiata: - Naturalmente, non ho saputo 
risponderle. Me ne sono stata lì impalata come un’ebete, a bocca aperta. Avrei voluto 
sprofondare sotto terra! 

- Chissà le risate che si è fatto Kermit, dopo che ce ne siamo andati - commentò 
Evan. 

- Quel vermiciattolo ha un senso dell’umorismo veramente perverso - disse 
astiosamente Andy. - Dobbiamo fargliela pagare, Evan. Dobbiamo. 

- Sì. Hai ragione - concordò Evan. 

- E’ il momento di tirare fuori il Sangue di Mostro - dichiarò Andy. - Dobbiamo 
fargli prendere uno spavento coi fiocchi. Così impara. 

- Sì - approvò Evan. - Facciamolo. 
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La sera stessa, Evan richiamò Andy. 

- Ci ho ripensato - le annunciò. - Non voglio usare il Sangue di Mostro. 

- Che ti prende? - si arrabbiò Andy. - Kermit se lo merita! A mali estremi, estremi 
rimedi! 

- Ma il Sangue di Mostro è troppo pericoloso - obiettò Evan. - Ha trasformato il 
criceto Cuddles in un mostro gigantesco, da quella simpatica e innocua bestiolina che 
era. Kermit è qualcosa di simile a un piccolo mostro già in partenza. Non oso pensare a 
come potrebbe diventare, se solo dovesse subire lo stesso trattamento! 

- Nemmeno io! - inorridì Andy. - Ma non voglio fargli mangiare il Sangue di 
Mostro, Evan. Voglio soltanto mettergliene un poco in uno dei suoi intrugli. Kermit è 
sempre così borioso, così odiosamente sicuro del fatto suo... Pensa alla faccia che farà, 
quando vedrà il suo preparato impazzire! 

Rise di gusto, pregustando la scena. 

“Che risata maligna” pensò Evan. 

- Sarà fantastico! - esclamò Andy. 

- Scordatelo - insisté Evan. - Ho ancora incubi tremendo quasi ogni notte, per via 
del Sangue di Mostro. Non voglio più rivedere quella roba, Andy. Davvero. Lasciala 
dov'è... ti prego! 

- Ma tu avevi detto che potevamo usarlo! - protestò l’amica, risentita. 

- Be’, ho cambiato idea - replicò Evan con fermezza. - Non tirarlo fuori da 
quell’armadio, Andy. Lascialo al sicuro nel suo barattolo. Okay? 

Andy non rispose. 

- Okay? - la incalzò Evan. - Okay? 

- Okay - si arrese finalmente la ragazza. 


- Oggi si gioca fuori, Kermit - disse Evan, risoluto. - E’ una magnifica giornata, e 
non ce ne staremo tappati in quella stupida cantina. Chiaro? 

Era un giovedì pomeriggio caldo e assolato. Una luce dorata filtrava attraverso le 
polverose finestrelle vicine al soffitto dello scantinato. In piedi dietro al suo tavolo, 
Kermit borbottò qualcosa a mezza voce mentre armeggiava con le sue boccette e 
boccettine. 

- Niente storie - aggiunse Andy. - Si va in cortile, a costo di trascinarti fuori di 
peso. 

- Ma c’è una formula che voglio provare! - si lamentò Kermit. 

- Hai bisogno di prendere un po’ di sole - gli disse il cugino. - Guarda come sei 
pallido. Sembri una cavia da laboratorio. 


Kermit indossava una T-shirt verde oliva e larghi calzoncini marroni. Con i suoi 
capelli chiarissimi, gli occhi a palla e i denti sporgenti, pareva davvero un topolino 
bianco in abiti umani. Aggrottò la fronte, offeso per la descrizione che era stata fatta di 
lui da Evan. 

- E va bene - mormorò con l’aria di un condannato al patibolo. - Verrò fuori con 
VOI. 

- Evviva! - esultò Andy. 

Era la prima volta che Kermit acconsentiva a uscire dal suo laboratorio. 

- Prima però voglio bere qualcosa - disse Kermit, uscendo da dietro il suo tavolo e 
avviandosi verso le scale. - Vi va un’aranciata? 

- Sì, grazie - accettò volentieri Evan. 

Lui e Andy lo seguirono di sopra, in cucina. 

- Non riesco a credere che si sia lasciato convincere così facilmente ad andare a 
giocare fuori in cortile - bisbigliò Andy. - Pensi che si senta poco bene? 

- Forse si sente in colpa per tutte le carognate che ci ha fatto - ipotizzò Evan, a 
bassa voce. 

Il telefono della cucina squillò. Evan andò a rispondere. Era qualcuno che aveva 
sbagliato numero. Riagganciò e andò a sedersi al bancone con Andy. La sua amica quel 
giorno indossava jeans rosa, una T-shirt gialla e scarpe da ginnastica alte alla caviglia di 
un arancione acceso. 

Kermit aveva già versato tre bicchieri di aranciata. La bibita era dello stesso 
colore delle scarpe di Andy, notò Evan. Tutti e tre tracannarono velocemente le loro 
aranciate. 

- Aah! - sospirò Kermit, soddisfatto. - Avevo proprio una gran sete! 

Evan non fece caso allo strano sorrisetto sulla faccia del cugino. Dopotutto, 
Kermit aveva sempre quello strano sorriso... 

- Com'è dolce quest’aranciata! - commentò Andy con una smorfia. - Lega 1 denti! 

Kermit rise. - A me sembra buona - replicò. 

Misero 1 bicchieri vuoti nel lavello e uscirono dalla porta sul retro. Evan trovò un 
frisbee rosso sul portico. Lo raccolse e lo tirò a Andy. Andy corse attraverso il cortile, 
prese al volo il frisbee e lo rilanciò a Evan. 

- Giochiamo a non farlo prendere a Kermit! - propose. 

- Ehi... non è valido! - protestò Kermit. - Tiratelo anche a me! 

Andy fece volare il frisbee oltre la testa di Kermit, verso Evan. Kermit fece del 
suo meglio per prenderlo, ma era fuori della sua portata. Arrivò praticamente in mano a 
Evan, che però lo lasciò cadere. Andy si mise a ridere. 

- Che c’è di tanto divertente? - si risentì Evan. 

Andy si strinse nelle spalle. 

- Non lo so - disse, continuando a ridacchiare. 

Evan lanciò il frisbee al cugino, ma Kermit non fu pronto a prenderlo, e gli 
rimbalzò sul petto. 


“Che imbranato” commentò tra sé Evan. “Per forza, non fa mai un po’ di sport! Se 
ne sta sempre rintanato in cantina...” 

Andy proruppe in una risata stridula. Anche Evan si mise a ridere. Kermit raccolse 
il frisbee e lo lanciò a Andy, ma tirò troppo alto. Volò sopra la testa della ragazza e finì 
contro il muro del garage. 

Evan e Andy risero ancora più forte. Evan corse a recuperare il frisbee e lo lanciò 
di rovescio a Andy. L'amica mancò la presa, e il frisbee andò a finire nella siepe che 
separava il cortile di Kermit da quello confinante. Andò non andò a prenderlo. Rideva 
troppo forte. Evan rideva ancora più di lei, tanto che gli scendevano le lacrime dagli 
occhi. 

“Che mi è preso?” si domandò, sentendosi improvvisamente spaventato. ‘Perché 
non posso smettere di ridere? Che mi sta succedendo?” 

Kermit guardò gli altri due con un sorriso. Quel sorriso! 

Evan rise ancora più forte, tanto che gli vennero i crampi allo stomaco. 

‘Qualcosa non va” realizzò. “Qui c'è lo zampino di Kermit!” 

- K-Kermit... - balbettò, ridendo a crepapelle. - P-perché stiamo ridendo? 

Andy si asciugò le lacrime, poi si piegò in due dal ridere, tenendosi lo stomaco. 

- Perché ridiamo? - chiese ancora Evan, ridendo disperatamente. 

- Vi ho dato da bere una pozione esilarante - annunciò Kermit. - L'ho messa 
nell’aranciata. 

Evan gettò all’indietro la testa e si sganasciò dalle risate. Andy rideva tanto forte 
che si sentiva soffocare, ma non riusciva a smettere. 

“Non è per niente divertente” pensò Evan. “E” terribile!” 

E giù un altro scroscio di risa. 

- H-fino a q-quando co-o-ontinueremo a ridere così, Kermit? - sghignazzò. 

- Probabilmente per sempre - rispose Kermit, con il suo famoso sorriso coi denti 
in fuori. 
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Evan respirò profondamente e cercò di trattenere il fiato, ma la risata proruppe 
così violentemente che si sentì sconquassare il petto. Ridendo a crepapelle, Andy tentò 
di afferrare Kermit, ma Kermit la schivò e scappò verso la siepe in fondo al cortile. 

Evan scosse la testa con forza, cercando di scrollare via gli effetti della pozione 
esilarante. Ma non servì a niente. Continuò a ridere e a ridere fino ad avere le lacrime 
agli occhi. Andy corse appresso a Kermit, ridendo istericamente. Evan la seguì, 
boccheggiando. Rideva talmente che gli mancava il fiato. 

- K-Kermit! - esalò. - D-devi fa-farci smettere! - rise a squarciagola. - DEVI! 

- Non saprei come - replicò il cugino con la massima calma. 

Andò e Evan si sbellicavano dalle risate. 

- E fantastico! - giubilò Kermit. - La pozione funziona a meraviglia! 

Andy cercò di afferrarlo per la gola, ma di nuovo Kermit sgusciò via. Andò e 
Evan ridevano come matti. Andy prese il frisbee e lo tirò con forza contro Kermit, ma 
sbagliò mira. Il frisbee volò oltre la siepe. 

- Ehi... adesso lo vai a riprendere - pretese Kermit. - E° mio! 

Evan e Andy risero. In quel momento una faccia conosciuta spuntò dall’altra parte 
della siepe. 

- Conan! - gridò Kermit. 

Conan guardò prima Andy, poi Evan. 

- Stavi guardando nel mio cortile? - gli domandò. 

Evan si sforzò di trattenersi, ma una risata irrefrenabile gli sgorgò dalla gola. 

- Non ti è bastato l’avvertimento della settimana scorsa? - gli chiese Conan. 

Evan rise più forte. 

- Conan, ridammi il mio frisbee - piagnucolò Kermit. 

Conan saltò la siepe tenendo il frisbee nella mano sinistra, quindi lo nascose dietro 
la schiena. Andy e Evan risero fragorosamente. Andy si asciugò le lacrime. Tutto il suo 
corpo era scosso da violenti sussulti. 

- Restituiscimi il mio frisbee - insisté Kermit. 

Conan lo ignorò. 

- Che c’è di così divertente? - chiese a Andò e Evan, mostrando eloquentemente la 
mano destra stretta a pugno. 

Andy sghignazzò. 

‘“Se continuiamo a ridere ci massacra!” pensò Evan. Ma non poté farci niente. 
Scoppiò in una risata sgangherata. 

- Ehi, io rivoglio il mio frisbee! - piagnucolò Kermit. 

- Io non ce l’ho, il tuo frisbee - mentì Conan, tenendo la mano sinistra dietro la 


schiena. 

Evan sbottò in una fragorosa risata. 

- Sì, invece - ribatté Kermit. - Ce l’hai dietro la schiena! Ridammelo, Conan! 

- Altrimenti? - replicò Conan con voce bassa e minacciosa. 

Evan fece una risata gracchiante. Andò gli fece eco in una tonalità più acuta. 

- Altrimenti, te la vedrai con loro! - Kermit rispose a Conan. Si girò verso il 
cugino: - Evan, digli di ridarmi il mio frisbee! 

Evan si spanciò dalle risa. 

- Cosa c’è di tanto divertente? - chiese di nuovo Conan. 

Andy scosse la testa. 

- Niente! Niente! - gli assicurò, prima di essere colta da un altro furibondo accesso 
di risa. 

- Non mi piace che la gente rida di me - affermò Conan. 

‘Questo è terribile!” pensò Evan. “Ancora una risata, e Conan potrebbe 
esplodere!” 

E giù a ridere... 

- Perdo la ragione, quando qualcuno ride di me - avvertì Conan. 

Evan e Andy non riuscivano a trattenersi. 

- Divento una furia, quando qualcuno ride di me - minacciò Conan. 

Evan e Andy risero come se non ci fosse niente di più comico. 

Conan si rivolse di nuovo a Kermit. - Perché ridono a quel modo? 

Kermit si strinse nelle spalle. 

- Che ne so? Immagino ti trovino buffo. 

- Ah, è così? - urlò Conan, rabbioso, guardando Evan e Andy con occhi che 
mandavano lampi. - Voi due pensate che io sia buffo? 

Evan e Andy si piegarono in due per il gran ridere. 

- Dammi il mio frisbee! - strillò Kermit. 

- Okay. Vattelo a prendere - ringhiò Conan lanciando il frisbee oltre la siepe. 

Kermit lo guardò sorvolare due cortili e scomparire in una macchia di cespugli 
sempreverdi, e corse a cercarlo. Ora che si era levato dai piedi Kermit, Conan affrontò 
Evan e Andy. 

- Conterò fino a tre - dichiarò. - Se entro il tre non avrete smesso di ridere, vi farò 
smettere 10! - Mostrò 1 pugni per far capire come li avrebbe fatti smettere. - Uno... - 
cominciò a contare. 

Evan rise. Andò si premette una mano sulla bocca, ma non riuscì a trattenersi. 

- Due... - continuò Conan, con la faccia distorta dalla rabbia. 

‘Devo smettere di ridere!” si disse Evan. “Altrimenti sono guai seri. Serissimi.” 

Aprì la bocca, ma ne eruppe un tonante “Ahahahahah!” 

Andy si premette entrambe le mani sulla bocca, ma non ottenne alcun effetto. In 
quel momento Kermit tornò indietro di corsa. 

- Non riesco a trovare il frisbee - si lagnò. - Qualcuno deve aiutarmi. Non lo trovo 


da nessuna parte! 

Conan lo guardò di traverso. - Sei sicuro di non sapere perché ridono così? 

Kermit scosse la testa con aria candida. 

- Mi hanno detto che ti trovano ridicolo - disse a Conan. - Può darsi che sia per 
questo. 

“Non posso crederci!” pensò Evan. “To questo lo uccido! Come può farci una cosa 
del genere?” 

Conan si girò nuovamente verso Evan e Andy. 

- E’ la vostra ultima occasione per smetterla - avvertì. Fece un respiro profondo, 
espandendo il suo ampio, possente torace. - Tre! 

Andy rise. Evan rise ancora di più. 

- Vi avevo avvisati - ringhiò Conan. 


Le 


Quella sera stessa, Andy telefonò a Evan per sapere come si sentiva. Evan dovette 
tenere il ricevitore staccato dall’orecchio. La testa gli faceva troppo male per tenerci 
qualcosa premuto contro. 

- Immagino che sopravviverò - gemette. - Mi sto abituando a guardarmi allo 
specchio e a vedere un polpettone dove di solito c’era la mia testa. 

- Tuo cugino è un essere ignobile - sospirò Andy. 

- E tu, come stai? - si informò Evan. - Quanto tempo ci hai messo a scendere da 
quell’albero? 

- Non troppe ore - rispose stancamente Andy. 

Conan aveva detto che lui non picchiava mai le ragazze. Così, avevo preso Andy e 
l’aveva piazzata su un ramo di un albero, bene in alto. 

- Almeno, Conan ci ha fatto passare la ridarella - si consolò Evan. - Mi fa ancora 
male lo stomaco per le troppe risate. 

- Anche a me - disse Andy. - Penso che non riuscirò più a ridere in vita mia. Mai 
più. Se anche qualcuno mi raccontasse la barzelletta più spassosa del mondo, mi limiterò 
a sorridere e a dire: <<Molto divertente!>>. 

- Non riesco a credere che Kermit abbia potuto farci questo - si lagnò Evan. 

- Io ci riesco benissimo, invece - replicò Andy, secca. - Kermit farebbe qualunque 
cosa pur di metterci nei guai. È lo scopo della sua vita. 


- Hai sentito come rideva quel disgraziato mentre Conan mi pestava? - le 
domandò Evan. 

- Non l’ho solamente sentito! - puntualizzò l’amica. - Io ho potuto seguire tutta la 
scena dall’alto, ricordi? Avresti dovuto vedere come si divertiva, il tuo caro cuginetto! 

All’altro capo del filo ci fu un lungo silenzio. Poi Andy parlò a voce bassa, appena 
più di un bisbiglio: - Evan... sei pronto per usare il Sangue di Mostro contro Kermit, 
adesso? 

- Sì - rispose Evan, senza bisogno di pensarci su un attimo. - Sono pronto. 
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Il pomeriggio seguente, dopo la scuola, Evan e Andy andarono a casa di Kermit, e 
come al solito lo trovarono nel suo laboratorio, giù in cantina. 

- Ciao, Kermit - lo salutò Evan, mettendo giù lo zaino e avvicinandosi al tavolo. 

Kermit nemmeno alzò lo sguardo. Era intento a mescolare un composto in una 
grossa bacinella, usando un cucchiaio di legno. Evan sbirciò nel recipiente. Cera dentro 
una specie di impasto denso, colloso e giallastro. Kermit continuò a mescolare, 
canticchiando tra sé. 

Andy indossava una T-shirt fucsia senza maniche, un paio di shorts giallo sole e 
scarpe da ginnastica dello stesso colore. Andò a mettersi di fianco a Evan e guardò anche 
lei dentro la bacinella. 

- Stai facendo una torta? - domandò a Kermit. 

Kermit ignorò anche lei. Continuò a mescolare e canticchiare, mescolare e 
canticchiare. Poi finalmente si fermò e rivolse un’occhiata insolente al cugino. 

- Ho detto alla mamma che hai perso il mio frisbee - gli comunicò con un 
sogghigno. - Dice che devi comprarmene uno nuovo. 

- Eh? Io? - insorse Evan. 

Andy girò intorno al tavolo, mettendosi di fianco a Kermit. Abbassò la testa e 
annusò il contenuto della bacinella. 

- Sa di limone - osservò. - Che cos'è, Kermit? Ti sei dato alla pasticceria? 

- E’ colpa tua se il mio frisbee è andato perso - disse Kermit al cugino, ignorando 
la ragazza. - La mamma dice che sei un pessimo baby-sitter. 

Evan cacciò un grido rabbioso e strinse forte 1 pugni, cercando di frenare 
l’impulso di strangolare Kermit. Riuscì a trattenersi, ma fu una vera lotta. 


- La mamma ha voluto sapere chi aveva bevuto tutta l’aranciata - continuò 
Kermit. - Le ho detto che siete stati tu e Andy. 

- Kermit! - sbraitò Evan. - Ieri ci hai fatto uno scherzo ignobile! Hai messo 
qualcuna delle tue schifezze nella nostra aranciata! Ci hai fatto ridere fino a star male! E 
poi ci hai aizzato contro Conan! Lo hai detto questo a tua madre? Eh? Glielo hai detto? 

Kermit si mise le mani sulle orecchie. - Non gridare, Evan - piagnucolò. - Lo sai 
che ho i timpani molto sensibili! 

Un ringhio furioso scaturì dalla gola di Evan. Si sentiva sul punto di esplodere per 
la rabbia. 

- L’ho detto a mia mamma che tu mi urli sempre dietro - continuò Kermit. - La 
mamma dice che sei immaturo. Ti ritiene molto infantile per la tua età. Ti lascia stare 
con me soltanto perché sei mio cugino. 

Impugnò di nuovo il cucchiaio di legno e riprese a mescolare il suo composto. 
Evan si girò dall’altra parte, sforzandosi di dominare la collera. 

“Sono proprio contento di quello che stiamo per fare” pensò. “Sono contento di 
fargli prendere una bella fifa. Si merita davvero una lezione, quel disgraziato infame. Se 
l’è andata a cercare, e l’avrà.” 

Andò al suo zaino, lo aprì e ne tirò fuori una merendina confezionata. 

- Mmmm. Un Cioccolik - mormorò. 

Tornò al tavolo del laboratorio, scartando la barra di cioccolato al latte con 
caramello e riso soffiato. Si piazzò proprio di fronte a Kermit e affondò 1 denti nella 
croccante merendina. 

- MImmmmmm! - mugolò di piacere. - Il Cioccolik è una vera delizia! 

Faceva parte del piano che lui e Andy avevano architettato. Era una manovra 
diversiva per distrarre Kermit. Evan sapeva che Kermit andava matto per il Cioccolik. 
Mentre lui attirava l’attenzione del cugino con la barra di cioccolato, Andy avrebbe fatto 
scivolare un pochino di Sangue di Mostro nel composto di Kermit. 

Evan sgranocchiò rumorosamente il Cioccolik, schioccando la lingua. Kermit alzò 
lo sguardo e smise di mescolare l'impasto. 

- E’ un Cioccolik, quello? - domandò. 

- Sì - annuì Evan. - Proprio. 

- Il mio preferito - disse Kermit. 

- Lo so - replicò Evan, indifferente. Diede un altro morso alla barretta di 
cioccolato. Kermit lo guardò, voglioso. 

Andy era già pronta ad agire. Evan vide il contenitore blu nella sua mano. La sola 
vista del barattolo di Sangue di Mostro lo fece rabbrividire. Quanti orrendi ricordi. 
Quanti incubi. La sostanza verde chiusa in quel barattolo era terribilmente pericolosa. 

- Posso averne un pezzetto? - domandò Kermit a Evan, guardando avidamente il 
Cioccolik. 

Andy tolse il coperchio al barattolo di Sangue di Mostro. 

- Forse. O forse no - Evan rispose a Kermit. 


Andy infilò due dita nel barattolo e tirò fuori un pizzico di Sangue di Mostro. 

- Per piacere! - insisté Kermit in tono supplichevole. - Poco poco. Eh? 

Andy gettò il pezzetto di sostanza verde e collosa nella grossa scodella. Poi rimise 
silenziosamente 1l tappo al barattolo e lo ripose nello zaino. 

Evan diede un altro morso alla barretta. 

- Non è educato mangiare qualcosa senza offrirne agli altri! - Kermit rimproverò il 
cugino. 

- Tu non sei stato molto carino con me - lo rimbeccò Evan. - Quindi, io non mi 
sento obbligato a esserlo con te. 

Kermit riprese a rimestare il suo impasto, lanciando occhiate torve a Evan. Non 
vide la sostanza verde mescolarsi al suo impasto giallognolo. 

Evan diede un altro morso al Cioccolik. Ormai lo aveva quasi finito. 

- Dirò alla mamma che sei stato cattivo con me - minacciò Kermit. - Le dirò che 
sei stato maleducato ed egoista. 

Evan scosse la testa. 

- Possibile che tu non capisca? Tu non sei mai gentile con me, Kermit. Se lo fossi, 
dividerei con te tutte le mie barrette di cioccolato. 

Andy strizzò l’occhio a Evan, poi sbirciò nella bacinella. Kermit continuò 
imperterrito a mescolare. L'espressione di Andy si fece tesa. Afferrò il bordo del tavolo 
con tutt'e due le mani. Evan la vide mordicchiarsi il labbro inferiore. 

Guardando Kermit rimestare il Sangue di Mostro, Evan improvvisamente sentì un 
peso allo stomaco. 

“E’ fatta” pensò. “Abbiamo aperto un altro barattolo di Sangue di Mostro.” Fissò 
l’impasto giallo nella scodella. “E adesso?” si domandò Evan. ‘Cosa succederà, 
adesso?” 
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Kermit, ignaro, continuò a lavorare il suo composto. L’amalgama, rimescolato col 
cucchiaio di legno, soffiava e borbottava. Andy continuò a mordicchiarsi il labbro 
inferiore, senza riuscire a staccare gli occhi dal recipiente. I capelli scuri le erano caduti 
sulla faccia, ma non si preoccupò di tirarli indietro. 

Evan continuò a guardare dall’altra parte del tavolo. Il cuore cominciò a fargli 
capriole nel petto. Diede un altro morso alla barra di cioccolato. Masticò più 
silenziosamente possibile. Non voleva disturbare Kermit. 

Lui e Andy aspettavano col fiato sospeso. Aspettavano di vedere che cosa sarebbe 
riuscito a fare al composto di Kermit quel pochino di Sangue di Mostro. Aspettavano di 
vedere orrore dipinto sulla faccia di Kermit. Aspettavano di assaporare finalmente la 
loro vendetta. 

Kermit non sembrò notare lo strano silenzio che era sceso nello scantinato. 
Dogface entrò nella stanza, annunciato dal respiro affannoso e dal tonfo delle sue pesanti 
zampe sulle piastrelle del pavimento. Nessuno si girò a guardarlo. Il cane singhiozzò e 
uscì dalla stanza. 

Kermit mescolava senza posa, canticchiando tra sé. Il cucchiaio di legno grattava 
contro i lati della bacinella. L’impasto traboccò dal recipiente. Kermit smise di 
mescolare. 

- Strano - mormorò. 

Evan sentì il cuore balzargli in gola. 

- Cosa è strano? - domandò. 

- Il composto è cresciuto - disse Kermit, grattandosi la testa. - Guarda. 

Indicò l’impasto giallo con il cucchiaio di legno. Si era alzato di un bel po’ oltre il 
bordo del recipiente. 

- Sta... sta crescendo a vista d’occhio! - dichiarò Kermit, perplesso. 

Evan si protese in avanti. Andy si chinò per vedere meglio. L’impasto si gonfiava 
sempre di più, fremendo e tremolando. 

- Uau! - esclamò Kermit, stupito. - Non era previsto che facesse così! Sarebbe 
dovuto diventare appiccicoso e nero! 

Andy ammiccò a Evan. I suoi occhi scuri brillarono di eccitazione. Un sorriso si 
allargò sulla sua faccia. La massa gialla e tremolante si protese al di sopra dell’orlo del 
recipiente, grossa quanto un pallone da spiaggia. Quanto sarebbe diventata grande? 

- Ehi! È una cosa da non credere! - esclamò Kermit, sbigottito. 

L’impasto continuò ad alzarsi e a gonfiarsi molto rapidamente. Aumentò di 
volume fino a riversarsi oltre il bordo del recipiente, e continuò a espandersi. Più grande. 
Sempre più grande. Stava assumendo le dimensioni di un pallone aerostatico. E non 


smetteva di crescere. 

- E’ più grande di me! - gridò Kermit. 

La sua voce era cambiata. Non sembrava più eccitato, adesso. Stava cominciando 
a preoccuparsi. 

- Credo che sia meglio fermarlo, in qualche modo - dichiarò. 

- E come? - domandò Andy. 

La ragazza uscì da dietro il tavolo del laboratorio e raggiunse Evan dall’altra 
parte. Sorrise all'amico, compiaciuta dell’espressione impaurita di Kermit. Evan dovette 
ammettere che la cosa non dispiaceva nemmeno a lui. 

La palla di impasto giallo continuò a fermentare e sussultare, facendosi ogni 
istante più grossa. Lievitava sempre più rapidamente, spingendo Kermit contro la parete 
alle sue spalle. 

- Ehi... aiuto! - strepitò Kermit. 

Il sorriso di Kermit si fece ancora più largo. 

- E’ proprio terrorizzato, adesso - bisbigliò gongolante a Evan. 

Evan annuì. Avrebbe dovuto essere deliziato. Avrebbe dovuto gustare fino in 
fondo il dolce sapore della vendetta. Ma non ci riusciva proprio. Non poteva, perché era 
terrorizzato lui stesso. 

Quanto sarebbe cresciuta ancora l’enorme massa gialla? Avrebbero potuto 
fermarla? O sarebbe andata avanti a lievitare a dismisura, fino a riempire l’intero 
scantinato? 

- Evan... aiutami! - gridò Kermit. - Sono intrappolato qua dietro! 

L’impasto cominciò a sobbalzare più forte. Adesso arrivava a toccare il soffitto. 
Evan abbassò lo sguardo e si accorse di avere ancora i mano un pezzo del suo Cioccolik. 
Il cioccolato si stava squagliando. Se lo cacciò in bocca... e proprio in quel momento la 
gigantesca palla esplose con un botto fragoroso. 
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- Ulp! 

La forza dell’esplosione fece andare il boccone di traverso a Evan. Si mise a 
tossire convulsamente, mentre pezzi di impasto giallo e colloso gli si spiaccicavano sulla 
faccia, coprendogli gli occhi e i capelli. Con un grido strozzato, cercò di ripulirsi 
freneticamente. Doveva essergli entrata anche in bocca, perché poteva sentirne il sapore 
sulla lingua. 

Facendo versi di disgusto, sputacchiò e si passò una mano sulle labbra. Poi si 
staccò dalla faccia spessi brandelli vischiosi di impasto giallo. 

- Mi si è appiccicata ai capelli! - urlò Andy. 

- Aiuto! Aiuto! - le invocazioni di Kermit sembravano venire da molto lontano. 
Evan capì subito perché. Suo cugino era letteralmente sepolto sotto un grande ammasso 
di quella robaccia. 

Cercando ancora di ripulirsi la faccia e i capelli dagli ultimi residui appiccicosi di 
impasto, Evan andò a soccorrerlo. Lo afferrò per le braccia e lo trasse in salvo. 

- Mi gira la testa... - si lamentò Kermit con un filo di voce. 

Si appoggiò pesantemente al tavolo del laboratorio. Le sue mani scivolarono sul 
piano tutto sporco di impasto giallo. 

- Non riuscirò mai a togliermi questa roba dai capelli! - strillò Andy, cercando 
disperatamente di districare una ciocca. - Mai! - Smise per un attimo di lottare contro la 
sostanza appiccicosa e guardò Evan, avvilita. - Non avrebbe dovuto esplodere. Solo 
diventare grande. Il Sangue di Mostro deve aver fatto reazione con qualche altro 
ingrediente! 

Tirandosi via pezzi di impasto dalla maglietta, Evan girò lo sguardo per la cantina. 
La sostanza gialla si era spiaccicata dappertutto. Colava perfino dalle pareti, cadendo a 
pesanti goccioloni sul pavimento. 

- E’ stata un’esplosione pazzesca! - esclamò Kermit. 

I suoi occhiali erano imbrattati. Se li tolse e girò lo sguardo per la stanza, 
strizzando gli occhi. Poi puntò il suo sguardo miope su Andy. 

- Hai messo qualcosa nel mio composto? - le domandò. 

- Lascia perdere - borbottò la ragazza, ancora togliendosi dai capelli grumi gialli e 
appiccicosi. 

- Che cos’era? - insisté Kermit, tirandola per un braccio. - Che cosa ci hai messo? 
Dimmelo! 

- Perché ci tieni tanto a saperlo? - replicò Andy, irritata. 

- Così possiamo farlo un’altra volta! - rispose Kermit con entusiasmo. - E’ stato 
magnifico! 


- Questo vuole anche 1l bis - bofonchiò Evan. 

Il loro piano per vendicarsi di Kermit non aveva dato precisamente il risultato che 
lui e Andy speravano. Kermit adesso avrebbe dovuto essere in lacrime, sconvolto dal 
terrore. E invece, eccolo lì, con gli occhi brillanti di eccitazione e un sorriso da un 
orecchio all’altro. 

“Che cantonata micidiale!” pensò Evan, amareggiato. ‘“Altrochè lezione.. Kermit 
si è divertito un mondo!” 

Kermit tirò fuori un fazzoletto e si pulì gli occhiali. 

- Che disastro! - esclamò, vedendo più nitidamente in che stato era la stanza. - 
Evan, per te saranno guai grossi, quando torna mia mamma. 

Evan deglutì a fatica. Si era dimenticato della madre di Kermit. Gli aveva dato 
un’ultima possibilità per dimostrare che era un buon baby-sitter. E adesso, al suo rientro, 
avrebbe trovato la cantina imbrattata di sostanza gialla e appiccicosa dal soffitto al 
pavimento. E c’era da scommettere che Kermit le avrebbe detto che era stata tutta colpa 
di Evan. 

“Adesso zia Dee racconterà a mezzo mondo perché è stata costretta a togliermi il 
lavoro” pensò Evan, avvilito. “Non troverò più nessuno che mi prenda come baby-sitter 
finché campo. Addio, walkman. Posso scordarmi di guadagnare il denaro per 
comprarmelo.” 

- E’ stata colpa tua! - sbottò, puntando un indice accusatore contro l'amica. 
L’unghia era sporca di pasta gialla. 

- Mia? - strillò Andy. - Eri tu quello che voleva dare una lezione a Kermit! 

- Ma sei stata tu quella che ha voluto usare il Sangue di Mostro! - ribatté Evan. 

- Guarda i miei capelli! - ululò Andy. - Sono rovinati! Rovinati! Quella robaccia si 
è indurita! Sembra che abbia in testa un elmetto! Dovrò raparmi a zero, e tutto per colpa 
tua! 

Kermit sghignazzò. Si chinò a raccogliere una manciata di pasta gialla e la lanciò 
a Evan. La palla di pasta colpì Evan in pieno petto e restò appiccicata alla T-shirt. 

- Kermit, smettila! - gridò Evan, furibondo. 

- Dài, facciamo una bella battaglia! - propose Kermit, giulivo. Si chinò a prendere 
un’altra manciata di pasta e prese nuovamente di mira Evan. 

- No! Non ci provare! Ho detto di smetterla! - gridò il cugino, staccandosi dalla 
maglietta il grosso pezzo di impasto giallo e colloso. - E” pericoloso! Dobbiamo ripulire 
subito tutto! 

Kermit tirò. Evan tentò di schivare il colpo, ma le sue scarpe da ginnastica 
scivolarono su una grossa, viscida pozza di pasta. Cadde pesantemente, atterrando su un 
fianco con un sonoro “Oofff!” Kermit scoppiò in un’allegra risata. 

- Che lanciatore! - si complimentò con se stesso. - Un tiro formidabile! 

Andy corse ad aiutare Evan a rialzarsi. 

- Forse possiamo pulire tutto con l’aspirapolvere - suggerì. Si girò verso Kermit. - 
Dove tiene l’aspirapolvere tua madre? 


- Non ne ho idea - rispose Kermit con un’alzata di spalle. 

Evan si appoggiò al tavolo. La sua mano era in mezzo a una pozza di pasta, ma 
non ci badò. All’improvviso si sentiva strano. Tutto il suo corpo iniziò a formicolare. 
Aveva la nausea. Chiuse gli occhi, cercando di scacciare il malessere. Ma il formicolio 
peggiorò. Sentì un fischio acuto nelle orecchie. I muscoli cominciarono a dolergli. 
Sentiva il sangue pulsargli nelle tempie. 

- Possiamo provare a dare una lavata - disse Andy. 

La voce dell’amica giunse a Evan flebile, come se venisse da molto lontano. Si 
girò e vide Andy prendere uno spazzolone e un secchio da un angolo. 

“Quel secchio è troppo piccolo” commentò Evan tra sé. “E cosa crede di fare 
Andy, con uno spazzolone in miniatura?” 

La stanza ondeggiò verso destra, poi verso sinistra. Evan sbatté più volte le 
palpebre, cercando di raddrizzare la visione. Il suo intero corpo fremeva, come se fosse 
percorso da una scarica di corrente elettrica. Chiuse gli occhi e si premette le mani sulle 
tempie martellanti. 

- Evan, non mi dai una mano? - gli arrivò l’eco distante della voce di Andy. - 
Evan...? Evan...! 

Quando aprì gli occhi, vide che Andò e Kermit lo stavano fissando in modo molto 
strano. Entrambi avevano gli occhi sbarrati e la bocca spalancata. Sembravano 
spaventati, o sorpresi. O tutt’e due le cose. 

- Che c’è? - domandò, allarmato. La sua voce echeggiò nello scantinato, 
rimbalzando sui muri di cemento. 

Andò e Kermit continuarono a fissarlo senza dire niente. Lo spazzolone cadde di 
mano a Andò e sbatté sul pavimento. 

“A che serve uno spazzolone così piccolo?” pensò di nuovo Evan. “E quel 
secchiello minuscolo...” 

Poi, a un tratto, si rese conto che anche Andy e Kermit erano piccoli. Un grido di 
sorpresa gli sfuggì dalla gola. Perché era tutto così piccolo? Perché vedeva tutto in scala 
ridotta? 

Gli ci volle un po’ per capire quale cosa terribile fosse accaduta. Quando infine 
intuì la verità, lanciò un urlo di orrore. 

- Oh, no! No! - quasi pianse. - Sto crescendo! Sto diventando enorme! 
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Evan abbassò lo sguardo verso il pavimento. Sembrava così lontano. 

- Le... le mie gambe... - balbettò. 

Andy e Kermit non avevano ancora detto una parola. Lo guardavano col naso 
all’insù, le facce stravolte e incredule. Evan deglutì a fatica. 

- Che cosa sta succedendo? - gridò, angosciato. La sua voce rimbombò nella 
piccola stanza dello scantinato. 

- Tu... sei un gigante! - dichiarò Kermit. Si avvicinò al cugino e gli si aggrappò 
alle ginocchia. - Anch'io! Fa’ diventare anche me un gigante! Ti prego, Evan! 

- Non dire idiozie - borbottò Evan. 

Prese Kermit con una mano e lo mise senza il minimo sforzo sul tavolo del 
laboratorio. Poi si rivolse a Andy. 

- Che cosa faccio, adesso? È una cosa terribile! 

- Non così forte! - lo scongiurò Andy, tappandosi le orecchie con le mani. - Ti 
prego, Evan... cerca di parlare sottovoce, okay? 

- Che cosa faccio, adesso? - ripeté Evan, ignorando l’invito a non gridare. 

Andy fece un sorrisetto forzato. 

- Non so... forse potresti darti al basket. 

Evan serrò le enormi mani in enormi pugni, reprimendo uno scatto d’ira. 

- Non sono dell’umore giusto per le tue battute sceme - la rimbeccò seccamente. 

Il suo corpo riprese a formicolare. Si sentiva di nuovo i muscoli indolenziti. 

‘“Sto crescendo ancora” realizzò. 

Si sentiva la gola asciutta come se avesse inghiottito della segatura. Gli tremavano 
le ginocchia. Poteva sentirne il sonoro ticchettio mentre battevano una contro l’altra. 

“Niente panico” si disse. “L’importante è non farsi prendere dal panico.” 

Era semplice dirlo... Ma come faceva a non farsi prendere dal panico, quando la 
sua testa arrivava ormai fin quasi al soffitto? 

Kermit si mise in piedi sul tavolo del laboratorio. Le sue scarpe da ginnastica 
bianche a tomaia alta erano imbrattate di pasta gialla. A Evan sembravano scarpine da 
bambola. 

- Fammi diventare un gigante! - supplicò Kermit. - Perché non posso essere 
anch'io un gigante? 

Evan abbassò lo sguardo verso suo cugino. Kermit sembrava davvero un topolino 
bianco, adesso. Il corpo di Evan riprese a formicolare ancora più intensamente. La 
stanza ondeggiò di nuovo. 

- E’ tutta colpa tua, Andy! - gridò, fuori di sé dalla rabbia. 

Andy indietreggiò verso la parete. - Come, colpa mia? 


- Tu e il tuo Sangue di Mostro! - tuonò Evan. - Io... ne ho ingoiato un po”! 

L’amica lo fissò sconcertata. 

- Ma come hai fatto? 

- Quando l’intruglio di Kermit è esploso - spiegò Evan. - Mi stavo mettendo in 
bocca il Cioccolik, e lo scoppio me lo ha fatto andare di traverso. Mi sono messo a 
tossire, e la pasta mi è arrivata in faccia. Ricordo di averne sentito il sapore. Ce l’avevo 
sulle labbra. E... e... 

- E c’era dentro il Sangue di Mostro! - concluse per lui Andy, impallidendo per 
l’orrore. - Oh, Evan! MI dispiace tanto! 

Poi, però, la faccia della ragazza si rasserenò un poco. 

- Il Sangue di Mostro è finito anche sui tuoi vestiti - osservò. - Stanno crescendo 
anche loro. Sei fortunato. 

- Fortunato? - sbraitò Evan, esasperato. - E tu questa la chiami fortuna? E se non 
dovessi più smettere di crescere? 

Kermit, ancora in piedi sul tavolo del laboratorio, guardò Evan di sotto in su. 

- Vuoi dire che se mangio un po’ di pasta diventerò un gigante anch’10? 

Si chinò a raccogliere una manciata dell’impasto giallo, ma Evan non gli diede il 
tempo di portarla alla bocca. 

- Non ci provare! - gridò, perentorio. 

Si curvò e gli fece saltar via di mano la pasta con due dita. Poi lo guardò 
minacciosamente. 

- Posso schiacciarti come un moscerino - lo avvertì. - Bada che non scherzo. 

Da vicino, la sua faccia sembrava ancora più grande. Kermit si ritrasse, 
impressionato. 

- Okay, okay - borbottò con voce tremante. Scese dal tavolo e si mise al riparo 
dietro Andy. 

“Uau!” pensò Evan. “Sono riuscito a far paura a Kermit! Un bel successo. Forse 
essere così grande non è poi tanto male...” 

In quel momento riprese il formicolio. Il suo corpo cominciò a vibrare. Il fischio 
nelle sue orecchie si fece più acuto. 

“Ci risiamo” si disse. “Sto crescendo ancora un po.” 

Si volse e vide Dogface entrare caracollando nella stanza. Il grosso cane da 
pastore sembrava un barboncino nano. Il cane singhiozzò, poi annusò una pozza di pasta 
gialla sul pavimento. 

- Dogface... no! - gridò Evan, chinandosi per tirarlo su da terra. 

Vedendosi sollevare come un fuscello da un gigantesco essere umano, Dogface 
guaì terrorizzato, scalciando in aria con tutte e quattro le zampe nello sforzo di liberarsi. 
Ma Evan lo tenne saldamente tra le braccia, rannicchiato contro il petto, accarezzandolo. 
Rendendosi contro che non poteva scappare, Dogface dopo un po’ si acquietò, e i suoi 
guaiti disperati divennero un sommesso uggiolio. 

- Portalo via di qui - Evan ordinò a Kermit, mettendo giù il cane impaurito. - 


Chiudilo fuori. 

Kermit, obbediente, condusse via Dogface, ma prima di arrivare alle scale si girò 
verso Evan. 

- Ehi, lo hai guarito dal singhiozzo! 

“Lo credo bene” si disse Evan. “Con lo spavento che gli ho fatto prendere!” 

- Te l’avevo detto di lasciare il Sangue di Mostro dov'era! - gridò, rimasto solo 
con Andy. - Ma tu hai dovuto tirarlo fuori! E adesso, guardami! 

Doveva tenere la testa chinata. Il soffitto ormai era troppo basso per lui. 

- E chi ti ha detto di mangiartelo? - ribatté Andy. - Ti sembrava il momento di 
pensare alla merenda? 

- Faceva parte del piano, ricordi? - la rimbeccò irosamente Evan. Poi sospirò con 
amarezza. - Proprio un bel piano, non c’è che dire. 

- Sembra che non abbia funzionato troppo bene - dovette riconoscere Andy. 

- Già - borbottò Evan. - E adesso, che ne sarà di me? Cosa diranno la mamma e il 
papà? 

- Che cosa mangerai? - aggiunse Andy. - Probabilmente ti ci vorranno sedici pasti 
al giorno! E dove dormirai? E come farai ad andare a scuola? Non ci sono banchi 
abbastanza grandi per te. E i vestiti? Dovranno farti delle T-shirt su misura, grandi come 
lenzuola! 

- Grazie per il sostegno morale - bofonchiò Evan, cupo. 

Di nuovo il formicolio. Di nuovo, sentì la sua pelle tendersi, i suoi muscoli 
pulsare. 

- Ahi! - gridò, battendo la testa contro il soffitto. Dovette curvarsi in avanti per 
massaggiarsela. 

- Evan... stai crescendo ancora! - esclamò Andy. 

- Lo so, lo so! - gridò lamentosamente Evan. 

Il soffitto dello scantinato era alto circa tre metri, e lui doveva stare curvo per non 
picchiare la testa. Il che significava che era alto più di tre metri! Un brivido di paura gli 
scosse il corpo. Girò attorno lo sguardo come una bestia in gabbia. 

- Devo uscire di qui! - gridò. 

In quel momento Kermit rientrò nella stanza, si fermò di colpo e guardò allibito il 
cugino. 

- Sei cresciuto ancora di più! - dichiarò. - Peserai un paio di quintali! 
Scommettiamo? 

- Non ho il tempo di pesarmi, adesso - sbuffò Evan. - Devo uscire da qui. Sono 
così grosso che non posso stare dritto. Sono così grosso che... 

Si interruppe, sentendo il suo corpo crescere un altro po”. 

- Oh... no! Troppo tardi! - ululò. - Non posso più uscire, adesso! Sono 
intrappolato quaggiù! 
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- Sta’ calmo - gli disse Andy. 

- Calmo? Come posso stare calmo? - strepitò Evan. - Passerò il resto della mia 
vita in questa cantina! Sono troppo grande per uscire dalle scale! 

- La mamma non sarà affatto contenta - commentò Kermit, scuotendo la testa. 

- Prova a salire le scale! - lo incitò Andy. - Forse ce la fai ancora, se ti sbrighi! 

Evan guardò l'imbocco delle scale. 

- Io... non credo di passarci - balbettò. La scala era così stretta, e lui così grosso! 

- Andiamo - lo esortò Andy. - Ti aiuteremo noi. 

- Tu spingi e io tiro - le disse Kermit, correndo su per le scale. 

Evan si avviò verso l’uscita, camminando curvo per non battere la testa. I pesanti 
tonfi dei suoi passi rimbombavano nello scantinato. 

- Cerca di non crescere ancora! - lo ammonì Andy, seguendolo. 

- Ottimo consiglio - replicò sarcasticamente Evan. - Ne hai altri come questo da 
darmi? 

- Non essere antipatico - lo rimproverò l'amica. - In fondo sto solo cercando di 
aiutarti. 

- Mi hai già aiutato fin troppo - ringhiò Evan. 

Sentì il suo corpo cominciare un’altra volta a formicolare, i muscoli tendersi... 

‘Nol! Per carità! No!” pregò silenziosamente. “Non voglio crescere ancora!” 

Trattenne il fiato, chiuse gli occhi stretti stretti e si concentrò: forse con uno sforzo 
di volontà avrebbe potuto impedire a se stesso di crescere ulteriormente. 

- Credo di averti appena visto crescere di qualche altro centimetro - lo informò 
impietosamente Andy. - Meglio che ti sbrighi, Evan. 

- Quanto diventerà grande Evan? - domandò Kermit, fermo a guardare a metà 
delle scale. - Diventerà più grosso di un elefante? 

- Non sei di molto aiuto, Kermit - borbottò Evan, infelice. - Per favore, smettila di 
fare domande del genere, okay? 

- Se diventi grande come un elefante, mi porterai a fare un giro? - si prenotò 
Kermit. 

Evan lanciò un’occhiataccia furente al cugino. 

- Lo sai che cosa fanno gli elefanti ai topi? - sbraitò. 

Alzò un piede e lo pestò per terra con un tonfo assordante per dargliene una 
dimostrazione. Kermit deglutì a fatica e non aggiunse altro. Evan arrivò ai piedi delle 
scale e guardò nell’angusto budello. 

- Non ce la farò mai - disse a Andy, sconsolato. - Sono troppo grande. 

- Provaci - lo incoraggiò l’amica. - Devi farcela, Evan. 


Evan salì il primo gradino, poi, piegato in avanti, si issò sul secondo. 

- Ce la fai! Forza che ce la fai! - fece il tifo Kermit, fermo in cima alle scale, 
guardando ansiosamente i progressi del cugino. 

Evan salì un altro gradino. Il legno scricchiolò sotto il suo peso. Tentò di 
aggrapparsi al corrimano, ma gli si spezzò fra le dita. Salì altri due gradini. Era a un 
terzo della scala quando rimase incastrato. Non c’era niente da fare: lo spazio era 
decisamente troppo poco per lui. 

Kermit lo tirò per le mani mentre Andy lo spingeva da dietro, ma non riuscirono a 
smuoverlo. 

- Non... non posso muovermi! - gemette Evan, con la gola strozzata dal panico. - 
Sono bloccato qui! Non ne verrò più fuori! 

Poi avvertì di nuovo il formicolio, e capì che stava ricominciando a crescere. 
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All’improvviso, mentre il suo corpo già gigantesco stava ancora crescendo, Evan 
sentì uno scricchiolio. Dapprima lieve. Poi più forte. Molto vicino. E vide che sul muro 
delle scale si stava aprendo una crepa. 

Lanciò un grido. Il suo corpo, espandendosi, lo aveva sfondato. Allora fece un 
profondo respiro e si lanciò a balzi su per le scale. 

- Ce l’ho fatta! - gridò, spremendosi attraverso il vano della porta. 

Pochi secondi dopo si catapultò fuori dall’uscita sul retro e fu all’aperto, nel 
soleggiato cortile. Dogface era steso vicino alla palizzata. Vedendo apparire il gigantesco 
Evan, il cane scattò in piedi, abbaiò terrorizzato, agitando furiosamente la tozza coda, 
poi si girò e se la diede a gambe. 

Kermit e Andy, giubilanti, seguirono Evan in cortile. 

- Ce l’hai fatta! Sei libero! - gridarono festosamente. 

Evan si girò verso di loro. 

- Sì... ma adesso? - domandò. - Che faccio, adesso? Sono alto quasi quanto il 
garage. Quanto crescerò ancora? 

- Evan! - esclamò Kermit, eccitato. - Guarda la tua ombra! 

Evan diede un’occhiata alla propria smisurata ombra proiettata attraverso il cortile 
€ SOSPIrò. 

- Kermit, fammi il favore di lasciarmi in pace. Ho un piccolo problema, se non te 


ne sei accorto. 

- Forse dovremmo portarti dal dottore - suggerì Andy. 

- Dal dottore? - ribatté Evan. - E che può farmi, un dottore? 

- Metterti a dieta? - scherzò Andy. 

Evan si chinò su di lei, guardandola minacciosamente. 

- Andy, attenta: un’altra battuta idiota, e... 

- Okay, okay - Andy alzò le mani come per proteggersi. - Non ti arrabbiare. Stavo 
solo cercando di sdrammatizzare... 

- Non si può più scherzare, adesso? - Kermit disse la sua. - Sei diventato proprio 
pesante, Evan! 

Evan non badò alla spiritosaggine del cugino, ma sospirò, sconsolato. 

- Non credo che un dottore possa aiutarmi... e poi non saprei nemmeno come 
entrare in uno studio medico! 

- Ma forse, se gli portiamo il barattolo di Sangue di Mostro, il medico potrebbe 
trovare un antidoto - insisté Andy. - Una cura, o qualcosa... 

Evan fece per rispondere, ma si fermò sentendo delle voci stridule dall’altra parte 
dell’alta palizzata in fondo al giardino. 

- Smettila, Conan, ti prego! - supplicò una bambina. 

- Sì! Lasciaci in pace, Conan! - gridò un bambino. 

Evan si avvicinò alla palizzata e sbirciò nel cortile adiacente. Vide Conan Barber 
roteare una mazza da baseball, costringendo due bambini a indietreggiare fino alla 
palizzata. 

- Lasciaci stare! - gridò la bambina. - Perché sei così cattivo? 

Conan roteò la mazza ancora più forte davanti ai due bambini terrorizzati. 

Evan si curvò sulla palizzata. La sua grande ombra scese su Conan. 

- Vuoi giocare un po’ con me, Conan? - tuonò. 

I due bambini si girarono di scatto e fissarono l'enorme figura che incombeva su 
di loro. Ci volle un po’ perché si rendessero conto che stavano guardando un vero 
gigante in carne e ossa. Poi si misero a urlare. Conan era rimasto a bocca aperta, e un 
gorgoglio strozzato gli uscì dalla gola. 

- Allora, Conan... che ne dici di esercitarti con me? - chiese Evan. - Batto i0. 

Allungò un braccio nell’altro cortile e prese la mazza di mano a Conan. I due 
bambini scapparono strillando. Si fiondarono attraverso la siepe che delimitava 
lateralmente il cortile di Conan e sfrecciarono via fino a scomparire dalla vista di Evan. 

Evan spezzò la mazza in due come fosse stata uno stuzzicadenti. Conan lo fissò 
impietrito. Poi alzò un dito tremante, puntandolo verso di lui. 

- Evan... tu... tu... tu... - balbettò, incredulo. 

Evan gettò i due pezzi della mazza ai piedi di Conan, costringendolo a fare un 
salto indietro. 

- Tu hai mangiato il Sangue di Mostro - lo accusò Conan. - Quella robaccia verde 
e appiccicosa! Quella che aveva mangiato il criceto Cuddles l’anno scorso! Ne hai 


mangiato un po’! E°” così? 

Evan avrebbe preferito non sentirsi ricordare di Cuddles. Era diventato una bestia 
enorme e feroce, e poi era tornato a essere un normale, innocuo criceto soltanto perché il 
Sangue di Mostro che aveva mangiato era vecchio e già scaduto. Ma il Sangue di Mostro 
che aveva ingoiato Evan era nuovo e fresco! 

- Ma sei pazzo? - lo aggredì Conan. - Sei completamente fuori di testa? Perché hai 
mangiato il Sangue di Mostro? 

- E’ stato un incidente - rispose Evan. 

Conan continuò a fissare Evan, ma la sua espressione spaventata era svanita, e 
all’improvviso si mise a ridere. 

- Sono contento che sia successo a te e non a me! - esclamò. 

- E perché? - chiese Evan, perplesso. 

- Perché soffro di vertigini! - replicò Conan. Poi scoppiò di nuovo a ridere. - Ho 
sempre pensato che tu fossi un brocco, Evan - dichiarò. - Ma adesso sei un grosso 
brocco! 

Con un ringhio rabbioso, Evan si lanciò in avanti. Cercò di scavalcare la palizzata, 
ma non alzò abbastanza la gamba. Il legno si schiantò sotto il suo enorme piede. 

- Ehi...! - gridò Conan, spaventato. 

Tentò di darsela a gambe, ma Evan fu più svelto di lui. Lo afferrò per le ascelle e 
lo sollevò da terra come niente. 

- Lasciami! Lasciami! - strepitò Conan, agitando braccia e gambe come un 
neonato. 

- Non sapevo che soffrissi di vertigini - disse Evan. Tenendo Conan con tutt'e due 
le mani, lo sollevò più in alto che poté. 

- Mettimi giù! - starnazzò Conan. - Cosa vuoi fare? 

- Vediamo se sai volare - disse Evan, facendo il gesto di lanciarlo in aria. 

- Nooooo! - l’urlo di Conan echeggiò per il cortile. - Mettimi giù! Mettimi giù! 

- Okay - acconsentì Evan. - Ti metto giù. 

Mise Conan sul ramo di un albero. 

- Evan... non puoi lasciarmi quassù! - lo scongiurò Conan, abbarbicato 
disperatamente al tronco, tremando e piangendo. - Ti prego! Te l’ho detto, soffro di 
vertigini! Evan... torna indietro! Evan! 

Con un enorme sorriso sull’enorme faccia, Evan si allontanò, lasciandolo lì. 

- Gente, che spasso! - gridò ai suoi amici, incurante dei pianti e degli strilli di 
Conan. - E’ stato fantastico! Fantastico! 

- Evan... dove stai andando? - lo chiamò Andy, vedendolo avviarsi verso il 
cancelletto. 

- Già... cosa vuoi fare, adesso? - le fece eco Kermit. 

- E’ uno schianto! - dichiarò Evan, ancora sorridendo. La rivincita che si era preso 
su Conan lo aveva messo di buon umore. - Vediamo se c’è da divertirsi ancora un po’! 

- Yaahuuuu! - gridò Kermit, entusiasta, correndogli appresso. 


Evan abbassò la testa per non andare a sbattere contro un ramo e avanzò a grandi 
passi verso la strada. Ma a un tratto si fermò, sentendo uno scricchiolio sotto una scarpa. 
Doveva aver pestato su qualcosa. Si girò e vide Kermit coprirsi la faccia con le mani. 

- Oh, no! - strillò suo cugino. - Hai schiacciato Andy! Evan... hai schiacciato 
Andy! 
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Inorridito, Evan tirò indietro il piede di scatto. Nello stesso momento, Kermit 
scoppiò in una risata sgangherata. 

- Ci sei cascato, Evan! 

Andy, che era rimasta indietro, arrivò di corsa. 

- Non è stato affatto divertente, Kermit! - lo sgridò. - Che razza di scherzo idiota! 
Lo hai spaventato a morte, povero Evan! 

- Lo so! - sghignazzò Kermit, compiaciuto. 

Evan tirò un sospiro di sollievo. Si chinò a guardare che cosa avesse schiacciato. 
Lo skateboard di Conan era appiattito sull’erba, distrutto. Poi si girò verso suo cugino. 

- Adesso basta con i tuoi stupidi scherzi - intimò, furente. - Altrimenti ti metto 
sull’albero insieme a Conan. 

- Okay, okay - borbottò Kermit. - Adesso te ne approfitti perchè sei grande e 
grosso! 

Evan gli agitò davanti un indice ammonitore. 

- Bada, Kermit - lo avvertì. - Posso annientarti con un solo dito. 

- Conan sta ancora chiamando aiuto - osservò Andy. 

Evan sorrise e si strinse nelle spalle. - Andiamo a vedere chi c’è al parco giochi - 
propose. - Magari possiamo farci ancora due risate. 

Attraversò la strada con poche, grandi falcate. Gli sembrava di camminare sui 
trampoli. 

“Che forza!” si disse. “Sono la persona più grande del mondo!” 

Passò accanto al cesto da basket dei vicini, attaccato a un palo lungo il 
marciapiede, e notò di essere più alto di almeno due metri. 

- Ehi, aspetta! - lo chiamò Andy, senza fiato, trotterellandogli appresso. - Non 
camminare così svelto! 

- Non faccio apposta - si scusò Evan. 


Una piccola automobile blu di passaggio si fermò con uno stridore di freni. Evan 
vide una donna e due bambini a bordo della macchina. Tutti e tre lo fissavano a bocca 
aperta. Una bambina in bicicletta svoltò l'angolo, andando verso di lui. Quando lo vide 
frenò così bruscamente che fu quasi catapultata oltre il manubrio. Girò la bici e fuggì 
pedalando a tutto spiano. Evan rise divertito. 

Un'altra macchina si bloccò in mezzo a un incrocio. Evan si girò per gustarsi le 
facce sbalordite delle persone a bordo della vettura, e non guardò dove metteva 1 piedi. 
Un sonoro scricchiolio metallico lo fece fermare di colpo. Abbassò lo sguardo... e vide 
che aveva calpestato un’automobile. 

- Oh, no! - gridò, inorridendo al pensiero che potesse esserci dentro qualcuno. Si 
buttò a terra in ginocchio per guardare fra le lamiere contorte. 

- Grazie al cielo! - esalò, vedendo che era vuota. 

- Uau! - esclamò Kermit, girando intorno alla macchina accartocciata. - Devi 
pesare almeno una tonnellata, Evan! 

Andy si avvicinò a Evan, che era ancora in ginocchio. 

- Devi stare più attento, Evan - lo ammonì. - Bada a dove metti i piedi! 

Evan annuì, contrito. 

- Se non altro - si consolò - credo di aver smesso di crescere. 

Andando verso il parco giochi, Evan vide un gruppetto di bambini indicare tutti 
agitati un grande acero all’angolo della via e si chiese che cosa stesse succedendo. 
Avvicinandosi, vide qual era il problema. Il loro aquilone giallo era rimasto impigliato 
fra i rami. 

- Ci penso 10! - si offrì di aiutarli. 

Sentendo quel vocione, i bambini si girarono, videro Evan torreggiare su di loro e 
si misero a strillare, sorpresi e spaventati. Prima che scappassero, Evan allungò un 
braccio, liberò l’aquilone e si chinò a porgerlo con garbo al più vicino del gruppo. Un 
sorriso riconoscente si allargo sulla faccia lentigginosa del bambino. 

- Ehi... grazie! - esclamò. 

Gli altri applaudirono, e Evan fece un inchino. Andy si mise a ridere. 

- Ti ci vuole un mantello rosso e una calzamaglia azzurra - scherzò. - Sei diventato 
Super Evan! 

- Evviva Super Evan! - gridarono festosamente i bambini, correndo via felici con 
il loro aquilone. 

Evan si abbassò a parlare con Andy. 

- Se resto così grande, credi davvero che potrei far carriera come supereroe? 

- Non penso che renda molto - osservò Kermit. - Nei fumetti non vengono mai 
pagati! 

Attraversarono la strada e proseguirono verso il parco giochi. Evan lanciò 
un’occhiata all’edificio di mattoni rossi all'angolo: la sua scuola. Sembrava così piccola! 
D'un tratto si rese conto che, se si fosse avvicinato, avrebbe potuto guardare dentro dalle 
finestre del terzo piano. 


“Come farò ad andare a scuola?” si domandò. “Non potrei passare dalla porta... e 
comunque non entrerei nell’aula!” 

Sentendosi investire da un’ondata di tristezza, distolse lo sguardo dall'edificio 
scolastico. Poi delle voci animate sviarono la sua attenzione verso il campo da softball. 

Evan riconobbe Billy Denver, Brian Johnson e alcuni degli altri ragazzi sul 
diamante. Aveva sempre dovuto pregarli di lasciarlo giocare con loro. Nessuno lo voleva 
in squadra, perché come battitore non valeva un granchè. Si avviò con calma attraverso 
il prato, diretto al diamante. Dietro di lui, Andy e Kermit dovevano correre per tenergli 
dietro. 

Brian stava per lanciare, ma vedendo Evan rimase impietrito. La palla gli cadde di 
mano e rotolò a terra. I giocatori delle due squadre sobbalzarono e urlarono. Evan andò 
dritto verso Brian, sulla montagnola del lanciatore. Il ragazzo lo guardò avvicinarsi con 
gli occhi fuori dalle orbite. 

- Non uccidermi! - supplicò, riparandosi con le braccia. 

- Ehi... ma è Evan! - esclamò Billy. - Ragazzi, guardate... è Evan! 

Dalle due squadre si alzò un mormorio concitato. Brian abbassò lentamente le 
mani e guardò col naso in su il gigantesco Evan. 

- Uau! Sei proprio tu! Ma che cos’hai combinato? 

- Cosa ti è successo? - domandò un altro ragazzo. 

- Ci ha dato dentro con la palestra! - scherzò Andy. I ragazzi risero 
nervosamente. 

“Andy ha sempre la battuta pronta” pensò Evan. 

- Ehi, vuoi giocare? - gli chiese Brian. - Puoi stare con la mia squadra. 

- No! Con la mia! - cercò di accaparrarselo Billy. 

- No! Lui viene con noi! - insisté Brian, alzando la voce. - Noi siamo a corto di un 
giocatore! 

- Non dire la parola “corto” davanti a Evan - scherzò ancora Andy, e di nuovo tutti 
risero. 

Mentre Brian e Billy continuavano a litigare su quale squadra doveva prenderselo, 
Evan stette in disparte a gustarsi la discussione. Si chinò a raccogliere una mazza. Gli 
era sempre sembrava così pesante, prima, ma adesso era leggera come una matita. 

La contesa andò avanti per un po’, e infine fu Billy a spuntarla. 

- Puoi battere, Evan - gli disse, sorridendogli. 

- Come faccio a lanciargli la palla? - si lamentò Brian. - E’ un gigante! 

- Tira molto alto - gli suggerì Evan. 

- Evan, i tuoi genitori lo sanno che sei cresciuto così? - domandò Billy, andando 
con Evan verso la casa base. 

Evan deglutì a fatica. Non aveva pensato ai suoi genitori. Tra poco sarebbero 
tornati a casa dal lavoro. Non sarebbero stati contenti di quella novità. Si domandò come 
avrebbe fatto a dirglielo. Ma pensandoci meglio, non avrebbe avuto bisogno di dire 
niente: se ne sarebbero accorti da soli! 


Salì sulla piattaforma del battitore e si mise in posizione con la mazza appoggiata 
alla spalla. 

- Vorrei avere una mazza più grande - borbottò. Gli sembrava di impugnare una 
cannuccia. 

- Forza, Evan! - lo incoraggiò Brian dal posto del catcher, dietro la casa base. 

- Evan! Evan! - fecero il tifo gli altri suoi compagni di squadra. 

Al primo lancio, la palla arrivò all'altezza delle caviglie di Evan. 

- Alza il tiro! - gridò a Brian. - Devi tirare più alto! 

- Ci sto provando - brontolò Brian. Riprese la palla e ritentò. 

Stavolta, la palla passò all’altezza delle ginocchia di Evan. 

- Non vale! - si lamentò Brian, frustrato. - Come si fa a tirare così in alto? 

- Buttalo fuori, Brian! - gridò il giocatore in prima base. - Puoi farlo! Evan finisce 
sempre in fuorigioco! 

“E’ vero” pensò Evan con amarezza. “Sono sempre stato una schiappa.” 

All’improvviso si domandò se essere così grande avrebbe fatto qualche differenza. 
Forse avrebbe semplicemente fatto cilecca più alla grande! 

Il lancio successivo di Brian arrivò abbastanza in alto. Evan ribatté il colpo con 
tutto il suo impegno. La mazza colpì la palla con uno schiocco secco, e si spezzò in due. 
La palla schizzò su, su, sempre più su. Oltre il campo da gioco, sopra la scuola, fino a 
perdersi di vista da qualche parte nel vicino isolato. 

Dal diamante si levarono grida ed esclamazioni di stupore. Evan seguì con lo 
sguardo la traiettoria della palla finché gli fu possibile, poi fece un salto di gioia e corse 
a conquistare le basi. Con la sua falcata, gli bastavano quattro passi per andare da una 
base all’altra. Avrebbe senz'altro fatto 1’ home run più rapido della storia, ma aveva 
appena superato la seconda base quando sentì le sirene. 

Evan girò lo sguardo verso la strada in tempo per vedere due camion dei pompieri 
svoltare l’angolo a tutta velocità. Le due autopompe si lanciarono a sirene spiegate 
attraverso il prato del parco giochi, puntando dritto verso il diamante da softball. 

Evan si fermò alla terza base. Le sirene si spensero mentre le autopompe si 
inchiodarono con una brusca frenata lungo la linea della prima base. Evan rimase a 
bocca aperta vedendo Conan Barber saltare giù dal primo camion, seguito da un 
drappello di pompieri in uniforme nera. 

- Eccolo! - gridò Conan, puntando furiosamente un dito in direzione di Evan. - E° 
lui! Prendetelo! 
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Pompieri dall’espressione truce cominciarono a tirar giù grossi tubi dai camion. 
Altri andarono verso Evan, impugnando minacciosamente le loro accette. 

- E’ lui! - strillò Conan. - E” quello che mi ha messo sull’albero e ha distrutto la 
palizzata di casa mia! 

Fermo alla terza base, Evan stette a guardare, scioccato. Stava succedendo 
davvero? Il campo da gioco risuonava di esclamazioni di sorpresa e grida, ma le voci 
furono soffocate dall’avvicinarsi di altre sirene. 

Evan vide le luci rosse lampeggianti. Poi due automobili bianche e nere della 
polizia salirono rombando sul prato e si fermarono bruscamente dietro le autopompe. Un 
uomo e una donna arrivarono di corsa dietro alle auto della polizia. 

- E’ lui! - gridarono, affannati, indicando Evan. - E’ quello che ha schiacciato la 
macchina! Lo abbiamo visto! 

I pompieri erano indaffarati a collegare i tubi agli idranti lungo il marciapiede. 
Poliziotti in uniforme azzurra invasero il campo da softball. I ragazzi delle due squadre 
si raggrupparono sulla montagnola del lanciatore, storditi e spaventati. 

- Ha cercato di uccidermi! - stava gridando Conan a una donna poliziotto. - Quel 
gigante mi ha messo su un albero e mi ha lasciato lì! 

- Ha distrutto una macchina! - strillò una donna. 

Evan non si mosse dalla terza base. Guardò Andy e Kermit oltre i carri dei 
pompieri, dietro la casa base. Kermit aveva in faccia il suo odioso sorrisetto coi denti in 
fuori. Andy teneva le mani a megafono intorno alla bocca. Gli stava gridando qualcosa, 
ma non riusciva a sentirla, tra tutto quel vociare concitato e lo strepito delle sirene. 

Alcuni pompieri e agenti di polizia si consultarono rapidamente fra loro, 
lanciando continuamente occhiate in direzione di Evan mentre parlavano. 

“Che cosa mi faranno?” si domandò Evan, impietrito per la paura. “Devo 
scappare? Devo cercare di spiegare tutto?” 

Una piccola folla di curiosi si stava radunando intorno al diamante. I passanti si 
fermavano a guardare che cosa fosse tutto quel trambusto, e alla vista di Evan le loro 
facce si trasformavano in maschere di incredulità e sgomento. 

“Mi guardando come se fossi un fenomeno da baraccone!” notò Evan. “Del resto, 
io sono un fenomeno da baraccone” rifletté con amarezza. 

I pompieri si disposero a formare un cordone, tenendo le loro accette all’altezza 
della vita. Altri si prepararono a usare le lance antincendio, puntandole verso il suo 
petto. Si sentirono altre sirene. Altre macchine della polizia accorsero al campo da gioco. 
Un giovane agente con 1 capelli e 1 baffi rossi si avvicinò a Evan. 

- Come... ti... chiami? - gridò, scandendo bene le parole, come se pensasse che 


Evan potesse non parlare la sua lingua. 

- Io? - rispose Evan, stordito. - Evan... Evan Ross. 

- Vieni da un altro pianeta? - gridò l’agente. 

- Cosa...? - Evan non poté fare a meno di mettersi a ridere. Anche alcuni giocatori 
di softball risero. 

- Abito qui ad Atlanta - aggiunse. - Dietro l’angolo, in Brookridge Drive. 

Visto che l’agente gridava, aveva gridato anche lui. Ma la sua voce uscì più forte 
del previsto, e molti poliziotti e pompieri si tapparono le orecchie con le mani. Fece un 
passo verso di loro. I pompieri stettero pronti a entrare in azione con le loro lance 
antincendio e le asce. 

- E’ pericoloso! - gridò Conan. - State attenti! È molto pericoloso! 

Quelle parole scatenarono il panico nella folla accalcata lì intorno. Il parco giochi 
era gremito di persone. Gente del vicinato. Bambini con i genitori. Automobilisti di 
passaggio. E più la confusione aumentava, più curiosi arrivavano ad alimentarla. 

Altre macchine della polizia accorsero sul posto, sobbalzando sul prato. Il suo no 
lacerante delle sirene si aggiunse al frastuono, le grida, i mormorii di meraviglia e paura. 
Tutto quel rumore assordante, tutti quegli occhi puntati su di lui, tutte quelle dita che lo 
indicavano... Evan cominciò a sentirsi girare la testa. Gli tremavano le gambe. Il sangue 
gli pulsava nelle tempie. Mentre il cerchio si stringeva intorno a lui, si sentì esplodere. 

- Non ne posso più! - urlò, esasperato, alzando i pugni. - Adesso basta! Smettetela! 
Tutti quanti! Andate via! Lasciatemi stare! Avete capito? 

Le sirene si spensero. Le voci tacquero. Finalmente ci fu un momento di silenzio. 
Poi, Evan sentì l’agente con icapelli rossi gridare agli altri: - E’ diventato violento! 
Dobbiamo abbatterlo! 
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Evan non ebbe neanche il tempo di spaventarsi. Grossi tubi sussultarono e 
gorgogliarono, poi spararono fuori potenti getti d’acqua. Evan si abbassò. Si piegò in 
avanti. Cercò di schivarli. 

La pressione dell’acqua era tanto forte da scavare buchi nel terreno intorno a lui. 
Forte abbastanza da gettarlo a terra, se lo avesse investito in pieno. Doveva mettersi in 
salvo. 

Urla spaventate si levarono oltre il ruggito dell’acqua quando Evan si lanciò in 
avanti, sfondando il cordone di sicurezza. 

- Non sparate! - gridò. - Non sparatemi! Sono vengo da un altro pianeta! Sono 
solo un ragazzo! 

Non sapeva se potevano sentirlo, né se gli avrebbero dato ascolto. Continuò a 
correre, facendo la gimkana fra gli spettatori sbalorditi, finché non si trovò davanti un 
grosso camion dei pompieri. Si fermò e guardò indietro. 

I pompieri stavano girando le lance antincendio. L'acqua si inarcò verso il cielo, 
poi si riversò a terra col fragore di un tuono, proprio dietro a Evan. Adulti e bambini 
correvano in tutte le direzioni, terrorizzati. 

Evan respirò profondamente, fletté le ginocchia e spiccò un salto. Grida di stupore 
risuonarono dietro di lui mentre superava d’un balzo il camion che gli sbarrava la strada. 
Atterrò pesantemente dall’altra parte. Inciampò. Ritrovò l’equilibrio. Poi riprese a 
correre a testa bassa, le braccia protese in avanti, verso la strada. 

Un basso ramo d’albero gli si parò davanti spuntando dal nulla. Evan abbassò la 
testa appena in tempo. Il fogliame gli graffiò la fronte, ma continuò a correre. 

‘Devo stare attento ai rami” si disse. “Devo ricordare che sono alto come una casa 
a due piani.” 

Le sue lunghe gambe lo portarono fuori dal parco in un baleno. Ansimante, 
attraversò la strada e continuò a correre. 

Il sole del tardo pomeriggio stava calando dietro agli alberi. Le ombre adesso 
erano più lunghe e scure. L'ombra che Evan proiettava davanti a sé sembrava estendersi 
per un miglio. 

Sentì l’ululato lacerante delle sirene dietro di sé. Sentì grida rabbiose. Sentì 1 tonfi 
rapidi di molti passi. Lo stavano inseguendo. 

‘Dove posso nascondermi?” si domandò, angosciato. “Dove sarò al sicuro? A 
casa? No. Quello è il primo posto dove mi cercheranno. Dove? Dove?” 

Era difficile pensare lucidamente, sentendosi braccato come un animale feroce 
fuggito da uno zoo. I suoi inseguitori erano vicini, e adesso non volevano soltanto 
catturarlo: volevano ucciderlo. 


Se solo avesse potuto fermarsi da qualche parte, chiudere gli occhi e riflettere in 
pace, forse sarebbe riuscito a trovare il modo di uscire da quel guaio. Gli scoppiava la 
testa. Gli faceva male la milza. Ma doveva continuare a correre, o per lui sarebbe stata la 
fine. 

Le sue gambe lunghe lo avvantaggiavano, ma si sentiva impacciato dalle sue 
dimensioni. Non si era ancora abituato ad avere i piedi così lontani sotto di sé e la testa 
così in alto fra gli alberi. 

“Mi nasconderò a casa di Kermit” decise. Subito dopo scartò l’idea. 

- Non posso entrare in casa di Kermit! - gemette ad alta voce. - Sono troppo 
grosso! 

Di colpo si rese conto di una verità terribile: non poteva entrare in nessuna casa! 

‘Dove dormirò?” si chiese. E poi si fece una domanda ancora più angosciante: 
“Mi lasceranno vivere abbastanza per avere il problema di dove dormire? Ma non lo 
vedono che sono solo un ragazzo?” 

Girò l'angolo e passò di corsa davanti a casa sua. Le luci erano spente. La porta 
chiusa. Evidentemente i suoi genitori non erano ancora tornati dal lavoro. 

Continuò a correre, attraversando cortili, tenendosi basso, cercando di nascondersi 
dietro siepi e cespugli. 

“Non lo vedono che sono un ragazzo? Che non sono una creatura venuta da un 
altro pianeta? Perché credono che io sia così pericoloso? È tutta colpa di Conan” si 
disse, in preda alla disperazione. “Conan ha aizzato la polizia e i pompieri contro di me 
con le sue storie assurde. Assurde, e purtroppo vere. E adesso dove posso andare? Dove 
posso nascondermi?” 

La risposta si presentò poco più avanti, mentre andava verso la casa di Kermit. Un 
terreno era stato sgomberato, e sul fondo era accatastata un’enorme pila di legname. 
Stavano per iniziare 1 lavori di costruzione di una casa. 

Col fiato corto e il sudore che gocciolava dalla sua grande fronte, Evan entrò nel 
cantiere, lo attraversò di corsa e si infilò dentro l’alta catasta di legna. Finalmente al 
riparo, si lasciò cadere sulle ginocchia, esausto, e si appoggiò contro la legna, cercando 
di riprendere fiato. Poi si asciugò la fronte sudata con la manica della T-shirt. 

‘Forse potrei restare nascosto qui per un poco” si disse, mettendosi a sedere. “Se 
mi tengo basso, dalla strada non dovrebbero vedermi. Qua dietro fa fresco, e posso 
anche tenere d’occhio la casa di Kermit. Sì. È un buon nascondiglio, per adesso” decise 
Evan. “Poi, quando farà buio, vedrò di andare a casa a spiegare alla mamma e al papà 
quello che è successo.” 

Appoggiò la schiena alla catasta di legno e chiuse gli occhi. Aveva appena 
cominciato a rilassarsi un po’ quando sentì una voce gridare: 

- Eccolo! L’ho trovato! 
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Evan riaprì di colpo gli occhi. Fece per scattare in piedi, ma poi vide chi aveva 
gridato. 

- Kermit! - sbottò, adirato. - Mi hai spaventato a morte! 

Kermit gli scoccò il suo odioso sorrisetto. 

- Lo sapevo che ti saresti nascosto qui, Evan - gli disse, ridacchiando soddisfatto. - 
L’ho indovinato subito. Sono troppo intelligente! 

Poi si girò a chiamare qualcuno: 

- E’ qua dietro! Visto che avevo ragione? 

Qualche istante dopo, Andy si affacciò esitante oltre l'angolo della catasta di 
legna. I suoi occhi studiarono Evan per alcuni secondi, poi le sue labbra si distesero in 
un sorriso. 

- Stai bene? - gli chiese affettuosamente. - Ero così preoccupata... 

- Sì, sto bene... per adesso - rispose Evan, agro. 

- L'intera città ti sta dando k caccia! - annunciò Kermit. - E’ fantastico! Sembra 
un film! 

- Già - commentò acidamente Evan. - Un film dell’orrore. 

- Sono armati fino ai denti! - continuò Kermit, eccitato, ignorando la lamentela del 
cugino. - Hai visto le lance antincendio? Che meraviglia! Ci manca solo che arrivi 
l’esercito! Vogliono prenderti a tutti i costi, Evan. 

- Credono che tu sia un alieno arrivato da chissà quale galassia - aggiunse Andy, 
scuotendo la testa. 

- E chi glielo ha fatto credere? Conan? - domandò Evan con asprezza. 

- Conan gli ha fatto credere che tu sia molto pericoloso - rispose Kermit, con quel 
sorrisetto che Evan detestava tanto. 

- Io sono pericoloso! - affermò Evan. 

Per rendere più chiaro il concetto, ringhiò minacciosamente in direzione di 
Kermit, cancellando all’istante il sorrisetto dalla sua faccia. Poi si rivolse a Andy: 

- Che cosa farò? Non posso passare il resto della mia vita a scappare e a 
nascondermi. Prima o poi mi prenderanno. Se mi avete trovato voi due, finirà per 
trovarmi anche la polizia. - Fece un lungo sospiro di sconforto. - Non c’è nessun posto 
dove possa nascondermi. Sono troppo grande! Cosa posso fare? Cosa? 

Andy si grattò un braccio e corrugò la fronte, concentrandosi. 

- Be’... - cominciò, senza sapere come andare avanti. 

Ma guardandola, Evan trovò la soluzione del problema. Adesso sapeva 
esattamente come fare! 


23 


Evan balzò in piedi, col cuore che gli batteva forte. Per la prima volta da ore, un 
largo sorriso si fece strada sulla sua faccia. 

- Evan... che c’è? - domandò Andy, allarmata dal suo improvviso scatto. 

- Ho trovato cosa dobbiamo fare! - dichiarò Evan. - Si sistemerà tutto! 

- Sta giù! - esclamò l’amica. - Non senti le sirene? Ti vedranno! 

Preso dall’eccitazione, Evan aveva dimenticato di essere più alto della catasta di 
legname. Si affrettò a lasciarsi cadere di nuovo giù. Anche in ginocchio, era molto più 
alto di Kermit e Andy. 

L’ululato delle sirene si fece più forte, più vicino. Evan girò lo sguardo attorno. Il 
sole era tramontato dietro agli alberi. Il cielo era diventato di un grigio rosato, e l’aria di 
stava rinfrescando. 

- Dobbiamo sbrigarci - disse agli altri. Mise una manona sull’esile spalla del 
cugino. - Kermit, devi aiutarmi. 

Dietro le lenti, gli occhietti da topo di Kermit si accesero. 

- Io? Cosa posso fare? 

- L’intruglio blu - disse Evan, continuando a tenergli la spalla. - Ricordi il tuo 
intruglio blu? 

- Qu-quale? - balbettò Kermit. 

- Quello che ha fatto sparire la mia puntura di zanzara! - esclamò Andy, 
comprendendo di colpo cosa avesse in mente Evan. 

- Esatto - confermò Evan. - Mi è venuto in mente vedendo che ti grattavi il 
braccio. Se un goccio di quella roba ha rimpicciolito all’istante la puntura... 

- Forse può restringere anche te! - concluse per lui Andy, eccitata. 

Kermit annuì con aria assorta. - Sì. Forse potrebbe. 

- Me ne cospargerò tutto il corpo, e tornerò alle mie dimensioni normali - disse 
allegramente Evan. 

- Funzionerà! Ne sono sicura! - gridò Andy entusiasta, saltando per la gioia e 
alzando i pugni in segno di esultanza. Poi afferrò Kermit per un braccio. 

- Forza, Kermit, andiamo a casa tua. Hai ancora quel miscuglio blu, vero? 

Kermit socchiuse gli occhi, cercando di fare mente locale. 

- Credo di sì - rispose. - Buona parte dei miei preparati è andata persa, ricordate? 
Ma credo che ne sia rimasto ancora un po’, di quello. 

- Deve esserci! Deve! - gridò Evan, alzandosi in piedi. - Dai, sbrighiamoci! 

Si sentirono delle sirene, molto vicine. Kermit sbirciò oltre la catasta di legna, 
verso la strada. 

- Un’auto della polizia! - bisbigliò. - Stanno pattugliando l’isolato! 


- E’ meglio che tu ci aspetti qui - Andy avvertì l’amico. 

Evan scosse la testa. 

- Neanche per sogno. Vengo con voi. Voglio avere quell’intruglio blu più in fretta 
possibile. - Abbassò la testa e fece segno agli altri due di seguirlo. - Possiamo passare 
per 1 cortili sul retro. Non ci vedrà nessuno. 

- Ma, Evan... - cercò di protestare Andy. 

Si interruppe quando Evan uscì da dietro la pila di legname e si avviò a lunghi, 
rapidi balzi verso la casa di Kermit. Dogface li accolse nel vialetto abbaiando 
festosamente e saltò addosso a Kermit con tanta veemenza che quasi lo gettò a terra. 

- Shhh! Buono, amico! Buono! - cercò di farlo smettere Kermit, accarezzandolo. - 
Non deve sentirci nessuno! 

Dogface alzò il muso a guardare Evan, e si acquietò di colpo. Si accucciò buono 
buono sul vialetto, sbirciando sospettosamente il gigantesco ragazzo, ansando e agitando 
la tozza coda. 

Evan lanciò un rapido sguardo per il vialetto. Nessuna macchina. 

- Tua mamma non è ancora arrivata - si rivolse a Kermit. 

- Starà facendo gli straordinari - replicò il cugino. - Meno male. Questo è il nostro 
giorno fortunato! 

Evan fece una risata amara. 

- Come no... - borbottò. - Proprio fortunato! 

Kermit e Andy corsero alla pota sul retro. Evan fece per seguirli, ma poi si ricordò 
di essere troppo grande per entrare in casa. 

- Aspettaci qui - gli diede istruzioni Andy. - E stai attento a non farti vedere da 
nessuno. 

Evan annuì. 

- Va bene... ma fate presto, vi prego! 

Li guardò scomparire oltre la porta, poi si mise a sedere dietro la casa. Fece segno 
a Dogface di andare da lui. Aveva bisogno di un po’ di conforto. Ma il cane si limitò a 
guardarlo senza accennare a muoversi. 

“L'intera città mi sta cercando” pensò Evan, infelice. Poi cercò di consolarsi: 
“L’intera città cerca me in formato gigante. Ma non mi troveranno mai così, perché tra 
un attimo tornerò normale. Poi tutto sarà a posto.” 

Ma perché Andò e Kermit ci mettevano tanto? Non trovavano il fluido blu? 

Fece un respiro profondo. 

“Non farti prendere dal panico, Evan” si disse. “Sono dentro da appena pochi 
secondi. Tra un momento usciranno, e tutto si sistemerà.” 

Per ingannare il tempo, contò lentamente fino a dieci. Poi ricominciò. Stava per 
ricominciare un’altra volta, quando la porta si spalancò. Kermit uscì con in mano 
l’ampolla, seguito da Andy. 

- Trovato! - annunciò giolosamente Kermit. 

Evan si mise in ginocchio e allungò ansiosamente una mano. 


- Presto... dammi qua! 
Kermit gli consegnò l’ampolla. Evan la prese, ma... gli sfuggì di mano. Cominciò 
a precipitare. 


Con un gemito di orrore e una mossa fulminea, Evan riuscì a riprendere la 
preziosa ampolla appena un attimo prima che si fracassasse al suolo. 

- Ottima presa! - esclamò Kermit. 

Evan si sentiva il cuore in gola per b spavento. 

- C'è mancato un pelo - sbuffò, tenendo saldamente l’ampolla. Sembrava così 
piccola nella sua mano, che pareva fosse fatta per una casa di bambola. 

Sentirono delle grida in lontananza. Evidentemente la caccia al gigante Evan era 
ancora in Corso. 

- Spero solo che questa roba funzioni - mormorò Evan. 

Alzò l’ampolla. La rovesciò nella conca dell’altra mano. Attese. E attese ancora. 
Finalmente, una gocciolina di liquido blu colò sul suo palmo. Tutto qui. Scosse 
l’ampolla con forza, come avrebbe fatto con una boccetta di ketchup otturata. Poi 
accostò l’apertura dell’ampolla a un occhio e vi sbirciò dentro. 

Fece un lungo, triste sospiro e gettò l’ampolla sul prato con una smorfia di 
disgusto. 

- E’ vuota - riferì. - Completamente vuota. 


24 


- Lo sapevo che non ne era avanzato molto - mormorò Kermit, scuotendo la testa. 

L’ampolla vuota rotolò sotto un cespuglio. Dogface andò ad annusarla. 

- Sono rovinato - bofonchiò Evan. 

Dimenticando quanto fosse forte, tirò un calcio rabbioso a un ciottolo. Il sasso 
schizzò in aria e scomparve oltre la casa dall’altra parte della strada. 

- Sta” attento - lo ammonì Andy. - Potresti rompere un vetro. 

- Che importa? - ribatté Evan, cupo. - Ormai... 

- Su, non fare così! - cercò di rianimarlo Kermit. - Ci sono qua io! Vedrai che 
risolveremo tutto. 

- Dove vai, adesso? - gli chiese Evan, immusonito, vedendolo avviarsi spedito 
verso casa. 

- A prepararne dell’altro! - rispose il cugino. - Ci metto un minuto. Ho tutti gli 
ingredienti. 

Evan sentì rinascere un po’ di ottimismo. - Pensi davvero di poterlo fare? - 
domandò, speranzoso. 

- Non c’è problema - asserì Kermit, rivolgendogli un segno di “tutto ok” con il 
pollice in su. - Mi sembra di ricordare cosa ci avevo messo dentro. Ne preparerò una 
bella dose. Vado e torno! 

Kermit scomparve in casa. 

- Vengo anch'io! - gli gridò appresso Andy. Poi si rivolse a Evan: - Vedrò di 
rimettere un po’ in ordine il laboratorio, mentre Kermit prepara il fluido. Ci vorrebbe 
un'impresa di pulizie e qualche muratore, a dire il vero... ma posso provare almeno a 
rendere meno scioccante l'impatto. Se la madre di Kermit torna e trova la cantina in 
quelle condizioni, per te saranno guai grossi! 

Evan fece una debole risata. 

- Guai grossi, eh? Mooolto spiritosa, Andrea. Sei un vero spasso. 

- Non chiamarmi Andrea - lo rimbeccò lei, ignorando il suo sarcasmo. Poi entrò in 
casa, lasciandolo solo. 

Dogface si stancò di annusare l’ampolla blu, e andò a ispezionare la palizzata che 
Evan aveva abbattuto quel pomeriggio. Evan sospirò, depresso. 

Si domandava se Trigger lo avrebbe riconosciuto, se lo avesse visto così. Il suo 
cocker spaniel era stato il primo ad avere la svenuta di inghiottire il Sangue di Mostro, 
ed era diventato grosso più di un cavallo. Avrebbe dovuto essere comprensivo, adesso 
che la stessa cosa era capitata al suo padrone. 

“Chissà se Trigger ha ancora gli incubi?” si chiese. Lui di sicuro ne avrebbe avuti 
per molto, molto tempo. 


Diede un’occhiata all’orologio. Era quasi ora di cena. I suoi genitori ormai 
dovevano essere a casa. E la madre di Kermit avrebbe imboccato il vialetto d’accesso da 
un momento all’altro. 

- Scommetto che le verrà un colpo, vedendomi! - esclamò a voce alta. 

Si girò verso la porta di casa in tempo per vedere Kermit uscire con in mano una 
boccetta di liquido blu. 

- Visto? Tutto sotto controllo - disse Kermit, trionfante. 

Evan prese con cautela la boccetta dalle mani del cugino. 

- Forza, mettiglielo addosso - lo esortò Andy, raggiungendoli fuori. - Sbrigati! 

Evan si versò un po” di liquido blu nel palmo della mano e se lo passò con cura 
sulle guance, la fronte e il collo. Ne versò un altro po’ e se lo massaggiò sulle braccia. 
Poi tirò su la T-shirt e se lo strofinò sul petto, pregando silenziosamente che funzionasse. 
Quindi guardò interrogativamente Andy e Kermit. 

- Allora? Sta succedendo qualcosa? 
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Andy lo fissò a bocca spalancata. Kermit strabuzzò gli occhi ed emise un suono 
strozzato. 

- Allora? - insisté Evan, ansioso. - Vedete qualche cambiamento? 

- Be’... ecco... - farfugliò Kermit. 

- Sei diventato blu! - strillò Andy. 

- Come, scusa? - domandò Evan, pensando di avere senz'altro capito male. 

- La tua pelle è diventata blu! - confermò Andy, mettendosi le mani sulle guance. - 
Sembri un Puffo! 

- Io... cosa? - gridò Evan. - Vuoi dire... hic! 

Un violento singhiozzo lo fece sobbalzare. Evan si guardò le mani, incredulo. 

- Sono... blu! - quasi pianse. - Hic! 

Un altro singhiozzo eruppe dalla sua bocca aperta. Il suo enorme corpo sussultò 
come per una scossa di terremoto. Si tirò su in fretta e furia la T-shirt e si guardò lo 
stomaco. Era blu. 

- Hic! 

Le braccia. Il petto. Tutto blu. Un bel blu intenso. 

- Non posso crederci! - strillò. - Sono tutto blu, e... hic!... ho anche il singhiozzo! 


- Abbassò lo sguardo verso Kermit, furioso. - Complimenti! - sbraitò. - Era tutto sotto 
controllo, vero? 

Kermit era così spaventato che gli tremavano le ginocchia. 

- Non ti arrabbiare! - cercò di calmarlo, arretrando velocemente verso la porta di 
casa. - Rimediamo subito. Devo aver sbagliato qualcosa. Vado a rifarlo, okay? Torno 
subito! - Prima di entrare in casa lanciò un’ultima occhiata a Evan. - Tu non andartene, 
eh? 

Evan lanciò un ruggito furioso, interrotto da uno sconquassante singhiozzo. 

- Dove vuoi che vada? - sbraitò con tutto il suo fiato. - Dove... hic! potrei andare? 

La porta sbatté alle spalle di Kermit. Evan ruggì di nuovo, serrando i pugni blu e 
agitando le braccia blu sopra la testa blu. Poi prese a camminare avanti e indietro, come 
una belva in gabbia, singhiozzando ogni pochi istanti. 

- Cerca di calmarti un po’ - gli disse Andy. - Può sentirti qualcuno! 

- Io... 10... hic!... non posso calmarmi! - protestò Evan, sconvolto. - Guardami! 

- Mai vicini ti sentiranno - lo avvertì Andy. - O ti vedranno. E chiameranno la 
polizia. 

Evan replicò con un singhiozzo tanto violento che quasi gli fece perdere 
l'equilibrio. In quel momento Kermit uscì di casa tutto trafelato e consegnò un’altra 
boccetta di liquido blu al cugino. 

- Ecco! Prova con questo! 

- Hic! - fece Evan, afferrando la boccetta. 

Senza aggiungere altro, la rovesciò e si versò freneticamente il liquido blu 
dappertutto. Sulle guance. La fronte. Le mani e le braccia. Il petto. Arrotolò i jeans fino 
alle ginocchia e si mise il fluido blu sulle gambe. Poi tolse scarpe e calze e si bagnò 
anche 1 piedi e le caviglie. 

- Funzionerà! - gridò. - Questa volta deve funzionare! 

Andy e Kermit lo guardarono con apprensione, impazienti di vedere il risultato. 
Evan attese, trepidante. Non succedeva niente. Nessun cambiamento. Poi, a un tratto, 
avvertì qualcosa. 

- Ehi... pizzico tutto! - annunciò con gioia. 

Sentiva lo stesso formicolio, come una leggera scossa elettrica, che aveva provato 
ogni volta che stava per crescere ancora un po’. 

- Sì - esultò. - Sì! - Il pizzicore si fece più intenso, estendendosi a tutto il suo 
corpo. - Ci siamo! Hic! Lo sento! - gridò Evan, giubilante. - Funziona davvero! Mi sento 
prudere dappertutto! Sento che agisce! Funziona! 

- Non direi - mormorò Andy, desolata. 


26 


- Co-come no? - balbettò Evan, sconcertato, guardando interrogativamente 
l’amica. 

Il formicolio diventò un prurito violento. Fece per grattarsi, ma ritirò di scatto la 
mano. La sua pelle aveva qualcosa di strano. 

- Non ha funzionato - dichiarò tristemente Andy, con voce tremante. 

- UN! Quant'è brutto! - esclamò Kermit, fissando il cugino con una smorfia di 
disgusto. 

- Chi? Hic! Io? - Evan lo guardò senza capire. Poi abbassò gli occhi a guardarsi le 
braccia, e sobbalzò inorridito. - Pi-pi-piume! - balbettò con voce stridula. 

Si controllò lo stomaco, le gambe, i piedi, e un lungo gemito gli scaturì dal petto. 
Il suo intero corpo era ricoperto di soffici piume azzurre. 

- Noooo... Hic!... N00000000!! 

- Mi dispiace - disse Kermit, scuotendo la testa. - Non so dove potrei aver 
sbagliato. Credevo proprio di aver fatto tutto giusto, stavolta. 

- Sembri un’enorme aquila - commentò Andy. - Eccetto che le aquile non sono 
blu. 

- Hic! - strepitò Evan. 

- E le aquile non soffrono il singhiozzo - aggiunse Andy, guardandolo con 
commiserazione. - Povero Evan, chissà che fastidio... E° proprio una giornataccia, eh? 

Evan si grattò freneticamente il petto piumato. 

- Peggio di così non potrebbe andare - borbottò. 

Aveva appena finito di parlare, quando un’auto della polizia si fermò davanti a 
casa. 
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Evan si sentì rizzare le piume. 

- La... hic!... la polizia! - esalò, con la gola strozzata dal panico. Andò ad 
acquattarsi contro il muro posteriore della casa, impaurito. 

“Che cosa faccio?” si chiese, incassando la testa nelle spalle, cercando di farsi più 
piccolo possib ile. “Devo scappare? Devo arrendermi?” 

- Proviamoci ancora! - disse Kermit, correndo in casa. - Un ultimo tentativo. 
Questa è la volta buona, vedrete! 

- Fa’ presto! - gli fece fretta Andy, ferma sul vialetto d’accesso, di vedetta. - I 
poliziotti stanno scendendo dall’ auto! 

- Quanti sono? - bisbigliò Evan. Le piume gli prudevano da impazzire, ma era 
troppo spaventato per grattarsi. 

- Due - rispose Andy, sbirciando verso la strada nella luce grigiastra della sera. - E 
hanno un’aria che non mi piace molto. 

Un’improvvisa folata di vento freddo arruffò le piume di Evan. Il suo enorme 
corpo tremò. 

- Stanno entrando dal cancelletto - riferì Andy. - Saranno qui tra pochi secondi! 

- Meglio darsela a gambe - decise Evan. 

Si alzò e fece per scappare, ma al primo passo quasi cadde. Non è facile correre 
con i piedi coperti di piume rigide e pungenti. Rinunciò alla fuga e tornò ad appiattirsi 
contro il muro. 

- E° la fine - borbottò, disperato. 

- Si sono fermati a suonare al portone d’ingresso - gli comunicò Andy. - Abbiamo 
ancora qualche secondo. 

- Sbrigati, Kermit! Sbrigati! - supplicò Evan, guardando ansiosamente la porta sul 
retro. 

Suo cugino sarebbe riuscito a indovinare la formula, stavolta? Avrebbe fatto in 
tempo a portargli il fluido prima che i due agenti arrivassero nel cortile posteriore? 

La porta si aprì, e Kermit si catapultò fuori. Si precipitò giù dal portico, inciampò, 
e per poco non gli volò via di mano la boccetta. Riprese l’equilibrio e diede il nuovo 
intruglio blu a Evan. 

- Buona fortuna - gli disse, incrociando le dita. 

- Arrivano 1 poliziotti - avvertì Andy. - Stanno venendo dritti qui, adesso. 

Con mani tremanti, Evan rovesciò la boccetta, versando il fluido nel palmo della 
sua enorme mano piumata, e cominciò a cospargersene freneticamente dappertutto. 

“Funziona, ti prego!” scongiurò silenziosamente. “Ti prego, funziona!” 

Attese. Kermit lo guardava speranzoso, ancora con le dita incrociate. 


- Eccoli! - annunciò Andy dal suo posto di osservazione. 

Evan si sentì mancare le forze. Il fluido non aveva funzionato. Non era successo 
niente. Assolutamente niente. 

I due agenti in uniforme scura si avvicinavano inesorabilmente. 

- Ehi, tu! - chiamò uno di essi, vedendo Andy. 
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Evan sentì un forte pop nelle orecchie. Ebbe una violenta vertigine e gemette, 
sentendosi cadere a terra. Allungò una mano per appoggiarsi al muro. Gli ci volle un 
paio di secondi per rendersi contro che non era caduto. Si era rimpicciolito! 

I due agenti entrarono nel cortile. Uno era molto alto, l’altro basso e grasso. 

- Scusate il disturbo, ragazzi - disse quello alto - ma abbiamo ricevuto una 
chiamata da un vicino. 

- Una chiamata? Per cosa? - domandò Andy, scoccando un'occhiata sorpresa a 
Evan. Non si aspettava di vederlo tornato normale. 

- Avete visto un gigante nei paraggi? - chiese l’agente basso, cercando di assumere 
un’aria da duro. 

- Un gigante? Che gigante? - Kermit fece la faccia innocente. 

- Un ragazzo gigantesco - spiegò l’agente basso. 

Evan, Andy e Kermit scossero la testa. 

- Qui non è venuto - dichiarò Andy. 

- No. Non lo abbiamo visto - affermò Evan, senza riuscire a reprimere un sorriso. 
Anche la sua voce era tornata normale. 

L’agente alto si rimise in testa il berretto. 

- Be”, se lo vedete, fate attenzione - raccomandò ai tre ragazzi. - E° pericoloso. 

- E molto pericoloso - aggiunse l’altro. - Chiamateci immediatamente, okay? 

- Okay - assicurarono i tre ragazzi all’ unisono. 

I due agenti diedero un’ultima occhiata in giro per il cortile, poi si voltarono e 
tornarono alla loro auto. 

Non appena se ne furono andati, Evan si mise a urlare e saltare di gioia. Andy e 
Kermit esultarono con lui, battendogli manate sulla schiena. 

- Allora, sono un genio, o cosa? - domandò Kermit, col suo sorriso da roditore. 

- O cosa! - scherzò Evan. 


Stavano ancora ridendo e levando grida di giubilo, quando l’auto della madre di 
Kermit imboccò i1l vialetto. La signora Majors sembrò sorpresa di trovarli tutti e tre 
fuori. 

- Mi dispiace di aver fatto così tardi - disse, scendendo dall’auto per andare ad 
abbracciare il figlio. - Come è stato il pomeriggio? 

Kermit lanciò un’occhiata a Evan, poi sorrise alla madre. 

- Oh, niente di particolare - le rispose. - Piuttosto noioso. 

- Sì. Piuttosto noioso - concordò Andy. 

- Già. Noiosetto - annuì Evan. 


Evan sapeva che gli incubi lo avrebbero perseguitato, dopo quel che gli era 
successo. E quella notte, infatti, ne ebbe uno davvero spaventoso. Nel sogno, lui era un 
ragazzo gigante, inseguito da topi giganti, tutti con la faccia di Kermit. Si svegliò di 
soprassalto, tutto sudato, e si tirò su sui gomiti. 

- Solo un incubo - mormorò, lanciando un’occhiata alla radiosveglia sul 
comodino. Mezzanotte. - Era solo un incubo. 

Si mise a sedere sul letto, asciugandosi la fronte con la manica del pigiama. 

‘Ho bisogno di un bicchiere di acqua fresca” decise. 

Fece per scendere dal letto... e si bloccò vedendo il salto che avrebbe dovuto fare 
per raggiungere il pavimento. 

“Che storia è questa?” si domandò. 

Cercò di accendere la luce, ma la lampada sul comodino era troppo in alto, bel 
oltre la sua portata. Si alzò in piedi sul letto. Appena i suoi occhi si abituarono alla luce 
fioca, vide che il suo letto sembrava sterminato. Una piega della coperta si innalzava 
fino alla sua testa. 

“Sono diventato piccolo!” si rese conto, inorridito. “Sono piccolo come un topo! 
Kermit! Kermit ha colpito ancora! Ha fatto il fluido troppo potente. Ho continuato a 
ritirarmi, fino a diventare piccolo così!” 

- Stavolta lo prendo a pugni! - urlò Evan. - Stavolta gliele suono sul serio! 

La sua voce uscì flebile e stridula come lo squittio di un topolino. 

Mentre stava in piedi sul bordo del letto a fissare lo strapiombo sotto di sé, Evan 
sentì un rumore. Un ansimare che suonava come forti raffiche di vento fra gli alberi. 
Un’enorme testa spuntò davanti a lui. Due immensi occhi neri lo guardarono. 

- No! Trigger! Torna a dormire! - strillò Evan con la sua vocetta da topolino. Le 
sue grida avevano svegliato il cocker spaniel. 

Evan sentì il fiato caldo del cane sbuffargli sulla faccia. Poi sentì i suoi denti 
acuminati afferrarlo per la vita. La sua saliva calda e viscida lo inzuppò. 

- Trigger, no! Mettimi giù! - strepitò Evan. 

Tenendolo saldamente di traverso fra le fauci, il cane corse via a grandi balzi. 

- Trigger! Mettimi giù! Dove mi stai portando? 

Il cane attraversò il corridoio buio e fece irruzione nella camera da letto dei 


genitori di Evan. I signor Ross si stavano preparando per andare a dormire. 

- Che cos'hai lì, Trigger? - domandò il padre di Evan, chinandosi a guardare. - Hai 
trovato un osso? 

- Papà! Papà! - squittì Evan. - Papà, sono 10! Mi vedi? Papà? Sai... abbiamo un 
piccolo problema... 


